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De’ Marchefi di Chiarafonte , 8 cc. 
raccolti 

DAL DOTT. GIUSEPPE SORGE 

napoletano. 




In Padova, nella Staperia di Gi ovanni Manfrè 1713* 
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’A LL’I LLUSTRISS. ED ECCELLA SIGNORA, 
SIGNORA, E PADRONA SUA COLENDISS. 
LA SIGNORA 

D, VIOLANTE DISANGRO 

Duchefla dell’Acercnza ,&c. 


GIUSEPPE SORGE. 

OnciofsiecoIachèJEccelletifsima Signora, 
nelJa noftra Patria pcrfona non v’abbia, 
che non porti altamente imprefsa nel 
cuore la luminofa immagine deHEccclJ. 
Signor Conte fuo ben degno Figliuolo : con invidia, 
dirò, di quella del famofo Antonino Vero , la quale 

immcnfa gloria a lui recava col portarli {blamente 

a ' ' fo- 
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fofpefa al collo de* Tuoi Romani $ maraviglia non è 
chcjficcomc i più faggi, e intelligenti maggiormente 
venerano il merito, e lo fplcndore delle fue virtù; 
quelli altresì più degli altri dieno tellimonianze,e 
argomenti di giubilo per le fue fiufliffìme Nozze 
coirEccellentifs. Signora D.GINE VR A GRILLO. 
Le penne più erudite,e che tutte vantano più d’una 
feienza , hanno avuto a gloria di fegnalarfl in mate- 
ria cotanto pregicvole, e di torre agli altri ftudj il 
tempo per nobilmente impiegarlo ne’ lieti prefagj, e 
nelle Iodi della Coppia fortuna ta;ma niuno però più 
di me, che eziandio raccoltine i componimeti, quelli 
nel prefente Libro à V. Ec. divotamente coniagro. 
Ed avvegnaché io riconofca , che le mie poetiche fa- 
' tiche , le quali quivi entro li truovano, fieno affatto 
immeritevoli di coparireal colpetto di Dama , qual 
ella è, ornata d’alto intendimento, e di fornita Jctte- 
ratura:nondimeno non mi permette di arretrarmi la 
confidcrazione della fua faggia bontà, che gradendo 
in prima il candore, e la propenfione dcH’offequ io, ri- 
fletterà dipoi al brevilfimo tepo , in cui elle furonda 
me copollè, rapito à forza alle mie molte gravifsime 
legali occupazioni . Così dunque veggodi non aver 
potutro,nè per gli obbIighi,chcco tutta la fua Ecccl- 
lentifsima Cafa mi corrono, più doverofamentc , nò 
per le gran doti, e meriti dell’Eccellentifs.Sig.Contc, 
più valevolmente provvedere alla durazione della 


Digitized by Google 



preferite Raccolta ,-che collocandola fotto il Tuo gran 
patrocinio. E dove poteva io piti felicemente fchcr- 
mirnni dai fulmini e deH’invidia , e del tempo, che 
fotto gli-allori dorati,che la incoronano per lo fuo più 
ch'egregio Sangue, per il fuo pellegrino là pere, e per 
le fue inimitabili virtù?Nè quelli fono ingrandimen- 
ti di penna parziale : mercèche sa ognuno , ch'ella 
fdegnando le men che dotte, e virtuofe applicazioni, 
comparte il tempo alla varietà degli ftudj fovra i li- 
bri più eruditi, chediverfi nelle materie, nobilmente 
iì accordano tutti in dar pafcolo alla fua intelligen- 
za capace d'ogni dotta rntraprelU . Quindi nafee 
dipoi , ch’i Tuoi difeorlì (appiano di confumata dot- 
trina^ colla facondia potriano iliuftrare ogni più 
rinomata Accademia dell’Europa . Fo punto a 
gli encomj del luolapcre : perocché e’1 merito , che 
trafeende il legno richiede più ammirazioni , che lo- 
di; e la gloria da per se nota {degnerebbe a ragione 
que/Vinchioftri tropp’ofcuri , sì perchè miei, sì per- 
che impiegati a delincar un Sole . Bel campo di ap- 
plaulì mi lì apre al certo nelle memorie de i fuoi ec- 
celli Antcnati,non però da fpiegarlì in poche carte. 
Tanti e tanti Scrittori con sì gloriofa materia han- 
no illuflrato i proprj volumi : a me ballerà toccare 
■ alcune notizie a corla,per non del tutto privare que- 
, He mie corte fatiche di luce sì vada, e nello Beffo te- 
po per ìfchifarc la taccia di troppo ardimentofo.Ccr- 

•o,, 2 toé' 
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to è che cotefl* Eccellentifs. Cala, una delle primarie 
d’Italia , non che del Regno nofiro Napoletano, è 
chiariflìma sì per l'ampio dominio di vaiTalli,comc 
per gli Perfonaggi illuftri in arme, in lettere, in di- 
gnità Ecclelìaftiche, e in Santità; e per l’antichità 
fua talmente venerabile ,ch’à pari del Nilo vanta la 
Aia origine, quanto feonofeiuta più, tanto più riveri- 
ta.Riforfe ella in Italia,qual nuova fenicc,dalìc cene 
Tidi Berardo(rf)cognominato F rancico, Signore d’un 
grolTo Stato nell’Abruzzo: che pofeia divifo neTuoi 
pofteri/c ne formarono i Contadi di Marfi,di SAN- 
GRO,di Vaivi, di Pcnni, cd'Agnone. Vivca Berar- 
do negli anni di Chrilìo Signor Noftro 927. unito 
in parentado con Ugone Duca d’Aquitania , che in 
detto anno fu da Papa Giovanni XI. prcmoITo al 
Regno d’Italia. Perlochèsì per la denominazione di 
Francico , sì per io parentado col Re Ugone, ch’era 
del Regai Sangue di Francia, hanno gli Scrittori con- 
cordemente affermato, a ver parimente Berardo forti- 
ta la fua origine nello Redo ceppo Regnante. Così 
n’atteftò Sant’Alfano, che fiorì Arcivescovo di Sa- 
lerno nel io57.parlado di Attore Vefeovo di Chie- 
ti,chefù figliuolo d’un Conte de i Marfi. 

IJiìusunde domo man ari t origo parcntum , 

Regi bar à Gallis Linea dufta docet « 

' V r inci pibus Marjìs fatus ejl,& c. 

Onde Urb;ino Vili, digloriofa memoria ha dichia- 
rato 

Cronica Cafsincnfe del Cardinal Oftienle. 
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rato nel Martirologio Romano (b) , che la nobililfi? 
ma vergine Santa Rofaiia Ha difcefa dal Regai (an- 
gue dell’Imperador Carlo Magno, per edcriì nella 
Sac. Congregazione de’ Riti provato , che filile (fata 
figliuola di Sinibaldo de* Conti di Marfi .Qual Pro- 
genie non folo detta gloriola vergine , ma altri cin- 
que Santi illuftrarono, Berardo Cardinale Vefcovo 
de Marfi, Berardo Vefcovo di Taranto, Bandillo 
Àfonaco di MonteCafino,Oderifìo Cardinale, & Bui. 
dovino difcepolo di S.Bernardo. Che dirò poi di que* 
Principi di Santa Chiefa Amantio, due Jodini,due 
Oderilìj, Lione, Rinaldo, Berardo, Rofiemanno, Gen- 
tile , e Jommorfoj 1 Ma non men magnifiche , che pie 
. fo n le mem o r i e de ’ S A NG R I fpa rfencllaCronicadel 
Cardinale Ollienfejquando avendo eglino imprefa la 
difefa del Monte Calino, diacciarono i Nortmanni 
dalle Caftella di S. A nd rea , e di S. V ittore , tolte con 
.violenza a quel monili-ero. E avendo l'Imperadore 
Arrigo comandato l’imprigionamento dell* Abate, 

: a lui fofpetto,$’offerfero i Principi SA NG RI a tener- 
. lo predo di loro inviolabile ; come fecero dipoi pro- 
teggendolo dall’efercito Imperiale di ao.mda com- 
battenti , che fotto la condotta di Belgi-ino Arcive- 
scovo di Colonia sera già mofio.Ma chedirò di quel- 
la pia munificenza, di cui paria il lodato Ofiienfe, 
quando narra,efiere da i medèfimi Conti fiate dona- 
te al Patriarca S. Benedetto le Cartella di S. Angelo 

" ? • Ui. 

Cronica Cafsinenfc riferita dal Zarjera ne T Conti di Marfi. . V . 
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di Monte Alberico, MuccI»,Rofclo,con le Chiefe di 
S.Felice in Cornino con cento moggia di Tcrra^Mar* 
culana di S. Maria di Luca ,di S. Maria nella Valle 
Porclanefe, di S. Vittoria in Vicalvocol Tuo lago, di 
S. A ngelo ne’ Prati, di S.NiccoIò nella V alle Sorana , 
di San Stefano di Rivo negro , di Santa Reftituta,edi 
S.Maria in Monte, e di S.Maria in Collelongo , oltre 
a molte altre cartella, c monafierj donati ai monaci 
di Farfa, edi Subiaco. Ma fe riguardar vogliamoalle 
'parentele, ella è entrata nel (angue di Caie d’aflblu» 
to dominio , e de’ più purgati, egloriolì Iegnaggi* 
Tefiimonio ne fìa,chc di Berardo F rancico fu moglie 
la forelladel Principe di Capua, edi Gentile Conte 
di Valve, Gaitelgrima figliuola del Duca di Gaeta, 
e del Conte RinaldoGervifa , fiata prima conforte 
di Landolfo., figliuolo di Adinolfo Principe di Ca- 
pua, e di Benevento; come altresì mogliedi un’altro 
Rinaldo figliuolo di Roberto Duca della Calabria $ 
avendo dato all'incontro delle loro Donne (c) a’ 
Principi di Capua,a' Conti Efienf],a* Marchefi Ma- 
. Jafpina,&a Ruggiero Contedi Sicilia, e di Calabria, 
,.che fù il primo Rè del nofiro Reame. Ma che più? 
egli è affitto impoffibi le l’annoverare in una Fami- 
glia, portata per tanti fecoli a volo su le penne della 
fama , la moltitudine degli Eroi , quorum nomina, 
direbbe l'Ifiorico, inftar triumphìfunt\ avverandoli 

di ciafcheduno di efit ciò , che degli antichi coloifi 

la- 


( c ) Cronologia del Cartelli. 
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lafciò fcritto Io borico Plinio: S iuguli ubicumque~ 
fuiffeìJt nobìlitaturi locum. Ma di vantaggio, che fer- 
viva innoltrarmi negli encomj de’ voftri Antenati, 
fe tutte l’accennate (ielle fanno onorato corteggio 
a’proprjfplendori di V. E.?dovean ballarmi per fìn- 
golariflìmi pregj le glorie, che fono particolari del- 
la fua perfòna,ed il vedere in lei un’animo fuperiore 
alla fua grandezza, un cuore capace d’ogni più grave 
imprefa.un'affdbiltà obbligatela decorofa;una pie- 
tà efemplare , ma nobile; un zelo non mai fianco 
della quiete de' fudditi, e finalmente tante altre pre- 
minenze, e prerogative, che la conftituifcono in un 
grado eroico, perchè tutto fuo , eia rendono limile a 
certi fiumi reali , che fenza il tributo di acque fora- 
ftiere,fono,aI dir del Morale, da per se fteflì naviga- 
bili, e grandi: H orum navigabili* etiam fine adjuto* 
rioJmbrium magnitudo. Finifco'dunque per lodarvi 
con un rifpettofo filenzio : perciò che di sì celebre 
Eroina nulla dir pollo, che noto al Mondo ammira- 
tore non fia , e decantato dalle cento bocche della 
Fama univerfale. Con che mi rimango facendole 
profondilsima riverenza. Napoli li i z.Marzo 1 7 1 a. 
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DI D. AGNELLO SPAGNtlOLO , FRA 
GLI ARCADI DETTO FIDERMO. 

L ’Alto Signor, che fpefTo Apollo, e Giove 
Fè Rare a fegno, e’1 furibondo Marte, 

Del Ciel m'addufTe in luminofa parte. 

Clic la madre gentil contempra , e muove. 

D’altere glorie* inufitate,e nuove 

Schiere ornate moftrommi ivi cofparte, 

Che fpandean luce tal, che ’ndarno in carte 
Fia, che ritrarla ingegno uman riprove. 

Chi fon cortor, che par , ch’allumi, e fregi 
Sovra quanti ogni cerchio eterno ferra, 

Allor gli dilli, alta vertìi divina. 

Ed egli a me , Duci , e Signor egregi 
E’ fon ch’ufcir* a governar la Terra,’ 

D ENRIGO, e da GINEVRA il Ciel deftinà. 



A DEL 
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DEL MEDESIMO 


ALLA SIG. D. VIOLANTE DI SANGRO 
DucheRa di Acerenza Madre dello Spofu. 

R Eal Donna fuprema , onde a la noftra 
Età s’accrefce inufìtato onore , 

Chiaro Sol di vertude,il cui fplendorc 
N’infiamma , e feorge a la fuperna Chioftra, 

Qual poria mai fermone agguagliar voftra 
Laude , ch’è da Rancar Febo, e le Suore, 

Se quel , che’n Voi rifulge , alto valore 
Non già cofa mortai , ma Dea vi moftra? 

Pur, quantunque al fovrano , ampio teforo 
De’ divin pregi ,onde ven gite adorna, 
Uman’arte apprettarli indarno fpere. 

Fama da fe con la fua Tromba d’oro 

Farà mai Tempre , ovunque il Sol aggiorna, 
Rifonar VIOLANTE , e l'opre altere. 


DI 

i 

I 

Digitizedtiy Googl 




DI D. AGNELLO ALBANI. 


L ’Alma Pianta Reai, che’n riva nacque 
Del bel Sebeto, e par non furfe altrove. 
Di tai fopra natura altere , e nove 
Grazie arricchir al Ciel cortefc piacque , 

Che vinto fpeflo ogni alto ’ngegno tacque 
Mirando la vertu , che manda , e piove 
Da* rami d’oro , che fpandendo move, 

E fa piaccvol ombra à le bell’acque. 

Ed or, ch’à nobil tronco in dolce innefto 
Si ftrigne , qual teftor di feelte rime 
Giugner poria del doppio pregio al fegno? 

lo foi l’Arbor gentil , prego , fia pre/lo 
A mandar fuora eletto germe , c degno, • 
Ch’ai Ciel carco di glorie alzi le cime. 
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DEL MEDESIMO 

I Talia mia dal Tonno, in cui Tepolta 
Fotti gran tempo, l’oziofa, e lenta 
Fronte or follcva à nuova gloria intenta 
Nò più doglia, e viltadc in te Ila accolta. 

Tempo è ben , che dal fango ov'eri involta 
Ti fcuoti, e forga ogni vertù già fpenta. 
Batto defir non fia , che'n te fi Tenta 
Ma ’n tutto al bel cammin d’onor fij volta.’ 

Ecco , che l’ombre tue fuga , e rifchiara 
Con raggi di valor la coppia altera, 
Ch’altra fimil non fu Totto le ttelle. 

• i . 

Nafcer da quella ad opre illuftri, e belle 
Prole vedrai , la cui vertude intera 
Degna la renderà d’IncenTo , e d’Anu 
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P. D. ALPHONST MARICONDA 

P Rovida GENEVRAM fludiiitfors condere,lo?igo y 
Ut ‘veneranda foret Sanguine , amanda geni x 

Vtx opibus fimilem , forti vel peti or e , creda s 
Agmen Ama&onium , babuijffe parerne 

\ 

Ingeniti ™ , rnores , gettiumque artefque decorar 
Hinc illi P alias , contulit inde Venus, 

Ut Cali reputes delapfam Cardine , v*/ 

' Jìt de tcrris unica datida Polo : 

Cnmque illi in ter ri s haud Jìt par altera virgo ^ 
Huic datur a quali conjuge pojje fruì. 
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DI ANTONIO DI PIRO, FRA GLI 
ARCADI ALGENO. 

D E la dólce Ragion à bel coftume 

Apra la terra ,à mezzo il verno , i fi ori, 
E fida il Ciel trà chiari, almi fplendori. 
Onde tranquilli ’1 mar, Tacque, e le fpumc. 

Cinto di nuovo inufitato lume 
Porti dall’Ocean i giorni fuori 
Il Sole a noi, e’ pargoletti amori 
Muovan l’ali fcherzando intorno , e piume. 

Meni ogn'un gli anni fuoi in fella , e’n gioco, 
Nè s’incida la terra , ornai , che lieta 
Frutti per fé felicemente c' porge. 

E bellona crudele, orrida il loco 
Ceda vi Venere bella, ora che’n rete 
Santa , e divina i due gran fpirti feorge. 



DI 
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DI D. BALDASSARRE PISANI, DETTO 
FRA GLI ARCADI CALISIO. 

S Cota Imeneo le faci , e i lacci apprcfti. 

Per legar due grandi Alme al giogo amico 
D’amor, di fede, or che fra dolci innefti 
Di GINEVRA la delira impalma HENRICO. 

Degli Eroi di Liguria il Sangue antico 
In lei trasfufo oggi rifplende. A quelli 
Germogliò del Sebeto il fuolo aprico. 

Con le Palme gli Allori , al crine intelli. 

Sveglian fra lor dell’armonia le gare. 

Per tributar gli encomj à quelli , à quella» 

Le Mufe in Pindo , c le Sirene in mare. 

L’una del terzo Ciel fembra la Stella, 

L’altro l'Allro di Giove in terra appare^ 

Dove lì vide mai Coppia piò bella? 



DI 
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DI BASILIO GÌANNELLI 

N infe del bel Scbcto ornai /cingete 

La Verginella cupida, eritrofu: ; . 

• Ecco il Silenzio, de la notté ombrofà 
Figlio, già fcuote l’ali umide , e quete. 

Ecco il figliuol d’Urania, ù cui le liete f » ■' 

Grazie cingono i crin d'eletta fola, « V ? ' l * ■ • 
E’1 Tocco ornato di perfa odoro fa , . * , , . 

Spiega il vcl fiammeggiante, e l’aurea réte.' \~ 

A:-..,' .Vi,- \A 4. 

Giiyigan de le gran Prole i dì veloci, v 

’ Che, l’Aquila feguendo , il Popol rio 
Domi, e vegga dèi' Nil l’occulte foci. ^ ' 

Amòr sì di/fé ,e di fua mano aprìo ' ; “ 

'jL’u&io, e 'tìtiTAibn l dé le cadenti noci, 
.^al^ffio, ^ ; Irpencp,gridar s’udio<, t - v ) y.,^ , 




ut. • ■ Av ' \ ;« x. 
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D. BLASIJ FRAUTO .r 


Epigramma. 

M Ufafiles, totum plaudit dum fama per Orbem 
Ad thalamos totis dum canit illa , tubis . 

* - . * JJ 

Et ti hi quautumvis defint in carmina vires 
Ande age , & infolito pettine Jiringe chelyn 


Nec tibi quod ncqucas fiammas dixiffe maritar 
Excutiat manibus pletta fidefque pudor ' 

Vix fuperum munus quippè efi id pqffe , quod audes 
Velie Jed efi animi munus honorque tui. 

Ergo moras folvas omnes : nam fiamma jugaìit ) 
Quam tenet in tbalamo Principit almus Himen 

*’"• * * s 

* 

Carmina ( quantumvis merito ) non torrct in igne 
Lumi ne ,/ed reddit fulgidiora fuo . 
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BLJSIJ DE AUGUSTI NO 


E St furor in lucem t'hai amor ejferre jugaler 
Quor modà cum nojìro Principe GRI LLIS init 

i * • 

Sed tanta eji generiti morutn lux tal ir utriquc 
Ut luccm tn lucem cjl edere velie furor . 
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CsESJRTS V ANELLI L AERE ATT ARCttT POETAI 

Ex Floreno , & Accademici Peregrini in Romana 
Peregriùorum Accademia - 

* ' « i . * * . _ 

CARMEK EPiniALAMlCUM. 

I Kfelix EUROPA gemit dnm lafafub Armi s. 

Et longos mittit pluvio de lamine fetus. 

Non Ego fan gain e as credcs, & funera verfu 
Expedi am, rigidi que nimis cert amina Alarti s, 

Sed dulces thalamos cantalo ,& feeder a letti, 

Necnon & Veneri s lattar, dille ef que pahefr as , 
Amplexnfque canam,quotqnot cum Conjuge Conjux 
H ENRICO GINEVRA ligat, gaudenti bus Aftris . 

IntereaPINDI Colles tanti/ per, Cf Afcram 
Defere , Pieridum dulcijfma Gloria , Apollo, 

Sebethì ad vitreas ripas die Carmina tnccum, 
Carmina,qu<e placeant,totum vittura per Or bem , 

Nec morfu Atomus rodat, nec deleat AEtas. 

H E NRICUS Laus prima Ai qui tu, de fan g uine Regu 
Erodi tur, Eximius Virtutibus,inclytus Attis , 

Ingenii ornatus fiecundo lamine, vivax 
Mori bus, egre gius vultu, facieque decor us 
GINEVRA A4, Veneris pompam, faftumque, decufque 
F <emi net fexus fponfamfbi jungit: Utrique 

AIAJ E ST AS frontifque Nitor 3 Predenti a > H onesta , 
' *ì _ B a Et 
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Et VIETASI Sati& a FI DE S'& CÀNDO R,5T alt* 

1 NDQLIS Indi cium , P optilo referente per Urbes 
lnfgnes À'forer, clar afque in Còrpore Dotes , 
lnque Animo femper laudanda Pathemata piati fax . 
Non ejì qui taceat fafum,gaza/que repofiae , 

Ar venti foli di fulgenti a pondera , auri, 

Confpicuos Tituloe,infignia Stemmata , Olite 
Subjefios populos, Cf Cafra, & PrcediaJS Arte e. 
Flagrat Amor pule he am Sobolem, Vrolemqne tueri 
Concretam ex tanti s H eroi bue, undique clar am 
Lumitte Virtutumfiilgentem f an gitine, & Ori e 
Grafia, & egregi am memoranda laude parenti! na • 

0 Vtinam nofrie fuccedant prof per a Fotte 
Fata , nec eludat mentir fpcm provi due AEtherv 
AJfifat CTT H ERE A , precor , blandifquc CUPIDO , 
EtJUNO, &T PALLAS t baiami e & GRATI A triplex , 
tl/ turno at gremio parvo pofl tempore, & alvo ' \ , 

PulchraUxor, pariatque fio devifeere germen, 

Quod renovet vetere NORT MAND A ex Arbore Gente \ 
Speli andof que Atavo e. Belli que Dotnique potentes: ' 

Marte Ali j caleant,MartiJquc furentibue Armie, 
Aitfriacafque A quìi a s defettdant robore,& aufu, 
ALtermfqueferant deviólo ex Ho fi e T riumphor y ' ' 
Fuloefcant Ditione Alii , qui munta Regie e u 
Subflineant, populee di tfifqtic,& Jurfi gubertient: y N 
Extollantque Genue nimio fuper cetherafaf u, ' .'.W ' 
LOFFR E DI QUE Domum dura per ferula reddan _ * 

■,v; H'jC 

i. 
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' Hoc rogai XTfoANl E' Superbe, Hoc maxima CLIO, 
Hoc quoque AÌelpemone , necnon P olthtMNm ftpplex^ 
Hoc pari ter fupplex ccelejtia Nomina po/co j 
Ofaxint cordi s felicia fiderà Votum , ■ 

O firmet fattum rebus qui torqnet Olympum 
Imperijs, Elementa regit , terrafque jaccntes , 

Et quidquid Claudi t fmuofo cardine mundus. 

J tifiti te quacumque tenax Domus extat in Orb<\ 
Stare mcret femper , nec fluxo tempore labi , 

Nec fentire Necem duro fub fulmine Mortisi 
S ed fremitus , Fameeque fragor , qui perfonat alti x 
Voci bus ,&* merito celebrai Connubi a cantu. 

Impedì t ulteriùs nofros extender e verfus y • 

Atque jnbet Aiufis tandem pnefgere metam. 

Adveniet fortajfe Dies y ehm ,gurgite pieno \ • ; 

Ao?iidum, ferì barn miranda poemata Vates 
Pro V e, proque T uir. \ involili t caca Caligo < 

Ambignos Fati Eventus > Cafufque futurosj 
Quidquid èrit y Ccelum nofcit y Nos praterit agroì 4 
Ingenij, mentifque acie quodVefpere fiet y 
Autquod conùng et fulgenti Solis in Or tu: 

Accipias y H ENRICE y igitur quot Carmina facrO, 
Nec fpcrnas tenues Mufas y parvafque Camanas y Vs. 
Quas ojfert humili promptus tibipeBore Pbabur $ v‘,v V 
Magna decent Aiagnos equidem \ftdfpemerc parvità t 
Haud illls Mos ejh micas facra Nomina thurìt y 
Acci piani, quamvis tesine s y nec m un et a abborrenti^ . . 

Fcr - 
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Per lego quidquiderit t amquam memorabile Àmoris 
Pigjius, & Indicium Cor di >, qnod fcmpcr anhclat 
Objequium priejiare T ibi , meritìjque 7 “ norum, 
j4tqitc aptatfpeólare Domum fuper atkeris Jrces, 

Et fupremn fuper pofitam fajhgia Honorum. 
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ETJUSDEM 

AD HTMENAUM, 

EPIGRAMMA 

• * > 

E X A (ìris Hymenae veni 5 celerefqne solatii 
HENRI CI in th al amie denique fijie peder: 

Nec pìgeat tenerti Violi >, nimboque Ro far urti 
Implere augujlam , confpicuamquc Dormir » : 

Nec pìgeat gemmi r textum fpeflare cubile , 

Gaudta ubifpondet mille decora Venurx 

Nec pìgeat dulcer Luftis , Ckoreafque tueri y 
Queir E qui ter inter nobili r Aula parati 

Nec pìgeat vidijje E pillar , cccmeque T rinmphos , 

Queir decor at tantam fulgida Rompa dierrr . 

GINEVRAM H ENRICO tandem conjunge catbenir y 
Quar Clotho aut Lachejts folvere neve queati 

lina Fides vivat geminato in pe flore , unus 

Fervejcat femperjiec violetur y Amor . 

*# % 

. * .1 ^ 


EJVS- 


Digitized by Googl 



ETJUSDEM 

Ad Exetllentifsìmam Domtnam 
D. VI 0 L A NT AM DE SANGRO 
de ber unti# Ducem , amantifisimam Sponfi Matte em. 

EPIGRAMMA 

A Cripta s, VIOLANE Afiyram^quam doline Apolli 
Prajìititjèf ptilfet fila canora Manus, 

\ 

d'èra car minibus mule e , Coclumquc Cantante , 

Calliope titatis crederi e ejje tuti\ ■ 

» , * , ; , . •• 

Paufilypì Collesfiupeant cum planfibus Art erti, 

S ir enee dificant quod tibi dulce Melos'. 

' . ) 

Nec tantum novit laudanda Poltri a Sappho, y 

lngenio quamum, conjtlioque fiapìs : 

... . 

Sollìcìta teneros modulos quo tempore Natiti . . t . 
Conjungit ebari fiziera ebara thori: u . fi 

Prabrttras quondam dulci/fima munera Ialite, . ; J t ; 

Quidrcnuis verfius mine tribuijfie ireos ì 

Dat Sponfis ceù dulcis Hymen de fiore Cor oliarti 9 
De lauro Sertum fic tibi Fama parai . 


t ; • . 
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* ■ ■ 

DEL PADRE MAESTRO FRA CARLO 
SERNICOLA CARMELITANO. 


P Oiche due ftelle , anzi, ch'un doppio Sole 
Chiaro Timo in valor, l’altro in beltate. 
Che tutta alluman leTerrefoc mole, 

E adpì-nan tanto la prefente etate. 


Strinfe già ifànto amorj liete, c preggiate 
Diano influenze, e fpunti augufia Prole 
In cui tutte fi veggano avvivate 
De gli Avi Illufoi l'opre eccelfe , e fole. 


Talché a Tuoi glorio/! alti fplendori 

Piu eh 'a i Febei rifplenda il Ciclo adorno, 

E’1 bel Sebcto le fuc rive infiori. ’ ’• ' ! * v " " 


* V .a 


Stuol di Cigni yi canti intorno, intorno 
E di ARRIGO, e GINEVRA il lume onori/ 

Che ne recò si rifplendentegiorno. '* l- y V ' - 5 





il 


c 


•w V 
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1 

DI D. CESARE DE LEONARDIS 

» • ■ # 

EPITALAMIO 

/ • . 

R Ecami in man la cetra c intuona i canti 
Urania o tu ch’in Cielo 
De’ mufici concenti accordi i cori 
Cantici d’allegrezza inni canori: 

A due gran alme, a due gran Sport amanti 
Oggiconiacro, e’1 merto lor rivelo, 

Scriva il nume di Deio 
Ne’ Tuoi farti quel dì ch'accoppia amico 
A GINEVRA. la faggia,il carto ENRICO 
Per lunga ferie d’ A vi illurtri Eroi 
Di gloriofa Eroina 
Ei fu ferbato a trionfar nel feno. 

Ella fattola ed inclita non meno 
Per l’antico fuo germe e preggi fuoi 
Fia di quel nobil cuor l'alta Reina. 

Coppia sì peregrina 

Idolatri Fortuna e fempre immota 

Nchiodi a lor piè la variabil ruota. 

• Non 

i_ _ __ Digilized by Goolle 



Non nacque ENRICO ad umili trofei 
Ne a feminìli ufficj, 

GINEVRA umiliò la nobilalma 
Corfe 1 arringo, e conquiftò la palma 
Ella ne gli Palladii licei 
Quelli fra faggi, ed eruditi amici. 

O con che lieti aufpici 

Due cori unifce amor, due cari SpofI 

Nel fenno,e nella fé sì glorio!!! 

Della Città di Giano il più bel fiore 
Delhi nobil Sirena 
' Oggi s’innefta al più famofo ramo. 

Le grazie tutte in conciftoro io chiamo; 
La maedà la gloria, e lo fplendore 
Suoni la tromba d’or fama tirrena. 

i 

Nella più ftrania arena 

Faccia ella rifuonar sì gran connubi 

L’Orcade lungi, e dove latra Anubi. 

Da Genitore gencrofo il petto 
Da faggia Genitrice 
Il fènnoei traile, ed il favor dagli Avi; 
Gentilezza ed onor furo i più gravi 
Pegni del cuore el non mentito affetto. 

La gloria folch’è di virtù nutrice 

Anche un penficr mi dice 

Ehchc?n5 fon men di GINEVRA ifreggi 

De G randi Genitor sì cari a’ Reggi. 

BB 2 Por- 
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Porta ella in fronte il (Imulacro efprefTo 
Di maeftà cortefe 

Beltà ch’amore i(pira,o(Tequio impera 
Amazonc di cuor, ma non altiera, 

Che fopravanzadi natura il fello, 

E Tempre in alto i Tuoi penfieri iute/e 
Amornon licontefe * - ; 

Le piò gran doti di Tua monarchia 
Spirto,grazia,rivezza,e leggiadria 
Qual l’incorona il crin fplcndor vetufto 
Di Liguria fupcrba-’. •• • • •• ■ 

Di quei la libertà refler fui trono: 1 

In quel campo di onor qual fparfc Tuono > . 
La nobil Stirpe, ed il Tuo nome onu fto? 

Refe di palme in ogni guerra acerba 
Qual ne vanta e riferba > v. *: • f* 1 ‘- 4 

Per Faggiddti retàggi ,’C maufolei > m < : 
Cibi A uriati Panfili], c Borromei. • M 

Egli lo ftcl che propagò d’Eredi 

Da cento luftri, ed anni , ■ > i. • ( ? i 

L’Italia tutta, c di gran Duci c Reggi " c 
Sotto il gielo del Orfe i Rè Norvcggi 
I Rolloni, i Riccardi, ed i Tancredi, 

Che difcacciaro i Saracin tiranni 
Arabi e Mulfomanni, •> •• > . :»>• : .■ •. / * « ». 
EqucI Goffredoanche devoto e pio, U"-* f< 

Che diè nome a LOFFRED1 e’1 (lemma unio. 

... r .1 js\& 
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Ma fe gran pompa e rimirar impre/To " * «• .'i 
Sìil’ampie, evade tele 
In bronzi fufì,cffiggiatiin marmi • »? '' >' l 
Il nomede’ maggiori prodi in armi} * 

Non è gloria minor veder fe fteflo 
Quandola fama la virth ne fvele 
L'empia invidia non cele . - 

Il pi'Cggiod’un gran cuor,d’un alma grande, 
Che di lontano intorno i raggi fpande. 

Onde fe mai velli ferrea corazza 

Ne fotto accia jo pefante : • \ 

Rinchiufe il crin di marzial cimiere * > 

Sa ben fchierar le leggion guerriere 
Munir, circonvallar munita piazza, 

Trattar fulmin tcrren bronzo tuonante _>* 
L’efperienza vante u.-v •• 

Duce guerriera rende anche tin-Duce efpcrto 
Marzial teatro in gran volumi aperto. < ' 

Nè fia ftupor, come tal arteapprefe 
Lungi dal fuon di trombe, 

E con maeftra mano opri, e di fogne . 1 

Li gentilizi» merli di fue infogne, i 
D’abbattute Città rocche forprefe 
Fan che la tromba entro il fuo cuor ribombe 
Dicolumbrine,e bombe . um.v«-jì />. 

Che trattar gl* A vi fuoi nel cuor s’infufo ; » » 

Spirto NORT.M ANDO, e codardia n’efclufe 
n BB i Sin 
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Sin dalla frefca età fra Duci eggreggi r ;J 

De gran Avi LOFFREDI ‘ 

Udire ambia le gloriole imprefc* < 

Di quel che diè le chiavi al Rè Francefc, ' i ) 

E di colui ch'orno di rari freggi 
Il Quinto Carlo, e n'arricchì gli eredi; 

Monumenti che fedi \ . i . . { 

' Facean di qual grandezza in sii la sfera . 

Fur di Gaeta i Duci, e di Matcra* • ‘l. .'i 
E quindi intento sii munite carte / . : *. -f/ <T 

A rimirar dipinte . 

Circonvallate, e ben difelc mura i ! • i : 

L’ordine ne comprefe, e la ftruttura 

Gl'airalti, le trincee, trofei di Marte 

Le fchiere intornp,or vincitrici , or vinte 

Poi ne formò recinte 

Con triplicati baluardi, e valli :-.ì 1 

Gl’urti a fchernir de’ bellici metalli. ,.;V, 

Comprefe della terra in ogni parte •• • 

J più Granii confini, •! j-.i- u \ 

•'E dove gela, e dove bolle il mare, ; „• n.- r>0 
La dove il polo luminofo appare » t !-■ .ìu • i 
Lunga ftaggion , ne lo fplendor fi parte > 

Dove mai veleggiar gli alati pini, ^ u i ó ì 
Ovegli adamantini r ,m ; o ?v>ij\pnd u yA 
Nafcon tcfbr di Battrianc conche <> > ., , / { 

Ch’invianfi à noi dal Indiche fpelonchè 3 1 A 

\ 
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La dove il Nilo iloapo Tuo Tpumante : L r- i , 

Afeonde, e dove intorno 
Cadendo afsqrda l’arenofa Tponda 
Gl'argini sbarra infuriata Tonda, 

Come co’l tergo il Ciel foftenghi Atlante, 

Come à Cintia,ora accrefca, or fceiiii il corno 
Lo Diodi raggi adorno: : ■. v. 

Come patteggi per gli obliqui calli i o ! 

Fra fentieri di ttelle,e di criftalli» 

Talor con deftra formatrice indullrc 
Archimede ingegnofo 

Ordia del Cielo la ruotante mole, ... < ’ ? 

E come immoto, o Tempre mollò il Sole i 
. Orala terra ofeuri, ed or l’illuftre . ( } 

Alterni le ftaggion lenza ripofo, < i : ; ; 

E in contemplar l’afcofo ).’■ . . .. : rì - x i d 

Della Divina mano alto lavoro ) , • 'iD rù». 1 
N’apprefedi pietade il gran teforo. i 
Raro teforo in nobil giovinezza q.-r-jO 

La virtù la pietade . • . . •:< jrj f 

Ove gareggia la ricchezza el fallo jv, ,t> K 
Rufcel limpido in mar turbato, e vallo j . 
Illibata ferbar la Tua chiarezza , J. JL 
Fù llupor fù prodiggio in ogni etade, > - rA ì. 
Non languore ò viltadc <i i i :mv . »! p y-\) 
Fa che non Tenta ti naturale affetta turJh Vt 

M’à GINEVRA iiièxbar pudico riletta diC 

! *,.! '' Ne 
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Ne infi cvolito ne filgrati chiofiri 
Di GINEVRA lì tenne 
Chi ufo Io fpirto nobile e virile, * 

Ornò la mente d’erudito Itile, 

Sudor versò sù lumino!] inchiofiri 
Di quel gran marche fà arrefiarl’afttendc 
Fur gli aghi Tuoi le penne 
Che maneggiò con ammirabil definì • 

De Latini orator nella palefira. 

Onde dotta oratricc,ed eloquente 
Del Lazio or cofi piti fino 
Sermon trattava i grandiolì affari 
Gravi concetti, arguti, i detti chiari 
Parti fembrardi luminofa mente 
Ch’illufira Apollo con fulgor Divino • ' ' 
Del Orator d’Arpino 
I,o fpirto fi vedea ivi Rifiato : : ■ ; •'T 

Con inchiofiro de’ balfami temprato* 

Tal ora entrando nel Roman Senato 
Lidia Tullio tuonante * 4 " , 

Fulmin vibrar per cuRodire il foglio /.■ >' » 
La Tirannide eRinta in Campidoglio 
Refe l’antiche fafei al Confolato 
Farfi fpettacol meRo a rofiri avante 
Memoria lacrimante. ?. . - . .e liVi.' 

Svetonio l’additò qual fine infauRo 
Fu r di morte gli AguRi empio oloca ufioC 

Ani- 
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Anibalc tcrror d’Italia tutta 
Come dall’AIpi fcende 
In Livio ammira, e baldanzofo vanne 
Le Romane Leggion disfatte in canne 
Quando Roma crcdca d’aver diflrutta 
E àfuoi trionfi umiliata attende 
La palma li contende, 

Fabio d’Italia ileaccia e Io refpinge 
In Cartaggin Scipion l’abbatte e vinge.' 

Qual del Confol gucrricr sii aurati carri 
Era il trofeo folennc 
Ch’ammirò tanto la Romana gente 
.Agufto il Dittator fatto poffente 
Quante vittorie ne’ Tuoi fogli narri 
Quello ch’in un fol punto ,e vinfe,e venne 
Le Romane vicenne 

Fra Cefiire, e Pompei più d’un conflitto, - 
Che Grecia vide, c lagrimò l’Egitto. 

Tal or pietofa nel cantor di Manto 
Di tradita Regnante 
Godea di riveder la rea fventura 
L’incendio, che di Friggia i regni ofeura 
Ettore che fi vende in riva à Xanto 
Lunghe fiaggion pio Duce in mare errante 
Ch’il favore è incollante 
Da Seneca imparò sii reggia Corte 
S’attofiìca il favor fpefio la morte. 

Non 



I 


Non volfc mai li puri, e cadi lumi 
I n quelle ca ree ò fcene 1 
Che trattano d’arnor guerre, e guerrieri : 
Furo i fuoi ftudj intenti i Tuoi pcnfìcri 
Nelle più dotte pagine, e volumi, 

Che fon di manna celeftial ripiene. 

Il Tuo caro Ippocrene 

Fur Tempre i fieri Annali i facri Tedi 

Ove Dio fende oracoli celefti 

Dunque l’applaufo,eco’l tripudio il rifo. 

Il giubilo co’l canto 
Fedeggin sì bel giorno in lieta menza 
Machine trionfali erga POTENZA 
Ove il fplendorc in Reggia fede atfifo 
De’ chiari Duci fuoi celebri il vanto. 

Le fpofe in aureo ammanto 
Ornati di fin oftri, e di coralli 
Intcflan danzi, earmoniofi balli. . 

Di fior novelli, e peregrini gigli 
Olezinole danze 
Con auretta odorifera, e vezZofa, 

Ove poferà il piè la Reggia Spofa. 

Il tetto d’oftri lucidi, e vermigli 
Di Reggie Perfe ogni gran luftro avanze 
Le più rare fraganze 
De fumi Nabatei eh' Arabia manda 
I lini preziolllfimi d'OIanda. 
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In finta pugna, cd innocente agone 
Corran dertrieri alati 
In liete giortre a meritar l’alloro 
Spettacolo giocondo i freni d’oro 
L'argentee trombe, e trionfai corone 
Cimier di piume candide adornati 
I premii preparati 
Le fine gemme i floridi conviti 
De gran DuciLOFFREDI i farti aviti. 

Io che da lungi odo il fragore e’1 fuono 
In sì bella allegria 
Empio gran tazza di liquor graditi. 

Di quei che ftillan l’odorofe viti 
Di TRE VICO sii i colli, efpeflò in dono 
Da munifica mano à me s’offri a. 

Libo la tazza pria, y 
E poi la fpargo , e dedico in tributo 
A cari Sponfi,ein tal tenor faluto: 

Vivete lieti o Spofi fortunati, 

E con propizii aguri 
Vi Aringa infanta Fede amor verace 
Con nodo indifloiubile, c tenace 
Fian fempre gir. vortr’anni, i dì beati. 
Ombra non turbi el bel fcren ne furi. 

Di diamanti più duri 
FabrichTla concordia onnipotente. 
Catena che vi Aringa eternamente. 

Be- 



Bcnedizzion Divina a noi dilpenze 
DelCic'l ruggiadc eterne. 

I pingui della terra ampi germogli 
Vuotino i monti preziod c fcogli 
Quanto natura nelle ofcurec immenze 
Spelonche afeende ed intime caverne 
Di quelle vene interne f ^ ,, 

Per dar nitorò a povertà che langue» • . y v 

•- Corra per voftreman profufo ilfangue* , 

Qual Bcrecinzia di celelti Numi • 

Di gloriola prole 

Sì nobil pianta fia Tempre feconda, : .yitq •. t V 
Ove il decorala fplcndidezza abbonda , , oV 
Degli Avi antichi, c di Reai coft nini o * 

E lampi fparga oltre le vie del Sole 
Con sì faulte parole:- ^ * ' - 1 ' “ "*'• i; 

Fòvoti alGiel ch’untai favor s’impetra, ’ 5 ' * 

E GINEVRA, ed ENRICO in ataìal etra/ 
Apriò fplendor Febeo l’ufcio Itellato 
A giorno così lieto K > : , < - ri ■»* 

Con fau/ti rai, e cort propizi} là iti pi « 

Ogn’ Altro iiyCid di chiara luce avvampi 
Ruoti le sfere eterne amico fato 
Con fido invariabile decreto. 

Quante arene ha’l Sebcto 
Sian loro giorni sii la terra illuftri 
Anni felici, c gloriod lultri. 

'■> DEL 
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DI DOMENICO GENTILE. ' : 

I O benedico il giorno, e l’ora, e il quando ! 
Amor m 'indulse all 'onorata impresi 
E al manco lato il dolce /Irai vibrando 
Fè larga sì , ma dc/Iata offè/à. 

Il vago volto imprcfle, in cui mirando 

(Nè val/è ò fchermo opporre, òaddur difefa) 
Perdei me rte/To, e di me fte/IÒ in bando 
Di lui la voglia ebbi dipinta , e accefa. 

Indi puro penfìer eh e /lede ancora 
Nel cor, nutrimmi di non falfa fpene 
E la tema , & il duol lunge fen gìo. 1 

Così diceva ARRIGO il grande , all’ora ^ 
Che in- forte laccio di verace bene 
Alta Donna Reai feco s’unìo. " ■ - 
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DEL MEDESIMO 


L Afso nè abfentia vai, nè girar d’anni 

Nè vergar carte» ò parlar dolce, e grave, 
A far che la mia fianca, e rotta nave 
Si parta amor dal tuogran Mar d’inganni. 

Dove la torbid’onda oltraggi , e danni 
Minaccia , e non mai dolce aura foave - 
Spira, mà folo Aufiro crudele, ond’ave 
Perigli ogn’or lo fianco legno , e aflànni. 

Così meco tal’or ; membrando come 
L’empio crudoSignor con dura frode 
Pafce i fèguaci Tuoi di fero male 5 

f • • j • * 

Ma poi mirando in ^ coppia Regale 

Opre eccelle di lùj , prendo al fuo nome , 
Pien d’alta maraviglia à te/Ter lode. 



D.DO- 
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D. DOMINICI CASJRIS 


F Jc fubeat mèriti* quxjità fupèrbia mentcm i 

GRILLI tiidm , tahto rinite Ubi nuptd virò è*. 

; , • . »" 

• • • 

No quid NORTH MANDO nata* de fanguinèjicvè 
Jd Re ges referat quod gemts ille fuur?r y 

Sed quoniam pr {/co genti* decur addit hotiorì , 

Et quoniam efi ànimi Rex domina/ qui fui. 
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DI D. FLAMINIO ZUMBINI. 

% ‘ *" ' ^ ’ * J** 

R gì , Napoli mia, ferma, e fùblime 

Ih Colonna > à cui non iìa par, nè fìmilc 
Fin dal gelido Battro all’arfa Tile 

- Veduta unquanco infra l’eccelfe, e prime: * - 

* *• ^ •’ 

E con duro fcalpello accorta imprime, v - 
A tuo perpetuo onor, in aureo itile . \ -J./- 

Le pompe di quel dì , che’l Tempo à vile - 
Ave , e l'oblio , e loro acute lime. i \ 

' " . , . V. . «.*•£) 

Di quel giorno ragiono , onde fiorita 

Fù nofira etade , poiché ftrinfe, e accele ’ ; 
Santo Imeneo d’ ARRIGO il petto, c’1 core, ■ - 

E di GENEVRA, il cui Reai valore 
Deftò l’Italia à le più belle imprefe, 

E i morti ftudj à noi tornaro in vita. 




. S 4 
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? ’ ’^EJUSDE/ff 



C OElicolas yDivhmquc Patroni , qui maxima iiittu 
Temperai y aurata citjpide fixit Amor. wl 

Et fuperiim fpolijs quamvis gauderet , Àvernas 
P rotinùs aggredì tur follici tare domos. 

Vulcanum incènditi jìcque igni bus addidit ignes * 

Nec puduit higris tingere tela fibris. 

JJl quando H E NRlCUM valiti t junxijfe GINEVRA, 

(Queir lento due ant pollice fila Dea: ) 

. . J t V "i 

Amborum ante fores pharetramfufpendat , &" arcum: 
Non poteri t pradd nobili or e fruE 1 f 



DI 
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DI D.FRANCÈSCO-MARIA DELL'- 
ANTOG LIETTA, 
MARCHESE DI FRAGAGNANO, 
Fra gli Arcadi detto Soraftio Tritìo. ’* 

ODE EPITALAMICA. > 


O R che facro Imeneo dal Ciel difcende, 
Per infiammar due cori, •. . 

Di puri, t fanti ardori. 

Della pronuba face i lampi accende, 

E ftrappando alla Sorte i crini erranti. 
Lacci ne forma à due felici Amanti. 


Ecco del bel Sebeto il margo aprico 
Di Rofe , e Gigli infiora 
Di Liguria un'Aurora, * 

Che vien le Nozze ad illustrar d’ARRIGO. 
Un’Aurora? Che dilli ! Errai. Più bello. 
Coronato di raggi , un Sol novello. 

Germe d’incliti Eroi, GINEVRA quella , 
La Citerea di Giano, ! . " -> 

Non quella , che al Trojano 
Paftor , fveloffi in su l’idea forefia, 

Ma quella, in cuidivoto il Mondo apprezza 
Pudicizia, virtù, grazia, e bellezza. 
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Nel fembiante divi'n , ghe ricco appare 
De’ fregi di Natura, 

L’immagine , ch’c pura , ' : « 

Dell’interna bellezza in lei trafpare. 
Soggetta al Tempo è la corporea fai ma, 
Ma eterno è il fior della beltà dcU’alma. 

. W 

Ma del Tronco Reai, che’n degni Eredi 
Mille glorie comparte 
Di Pallade, e di Marte, 

Chi mai può numerargli Eroi LOFFREDI? 
L’HlelTo fora il rammentarli in voce, ’ 
Che reftringer fillade entro una Noce, 

La roza vena mia non giunge à tanto 
Con le fue Rime induftri. 

Se a gli Epinicj illuda 
Della Tromba Smirnea non balla il cantQ. 
Sol contento farò, fe in quello lido 
Eco farò di mille Cetre al grido. 

La Fortuna per voi prodiga abbondi 
D’Ori, di Gemme, e d’Ollri. 

Sempre ne’ tetti vollri 

Il gaudio efulti , e la letizia innondi. 

Tre di genio difeorde ardan le tede. 

Ma vi ftringa in un laccio Amore, e Fede. 



A voi dunque prepari , o regi; Spofi, 

Partenope fcftante. 

Con pompa trionfante 

Con Elogj , & Emblemi Archi fittoli. 

Le Parche à voi , con fortunati aufpici 
Filin di itami d’oro anni felici. 

«3 

Da voi fpera l’Italia alti Nipoti, • 

Che fra Duci piti grandi. 

Al folgorar de’ brandi. 

Freno impongan dell'Atta a’ lidi ignoti. 

Che dell AUSTRIACO Giove ogn’or fien vitti 
Far di più Regni alla Corona acqui/ti. 

W * 

Di Stelle ornata , e più che mai ferena. 

Dalle cimmerie grotte 
Sorge intanto la notte, 

E dal finiftro lato il Ciel balena. 

E furierò di gioja ogni Altro, e forfè 
Notte al Mondo più bella unquanon forfè. 



FKAN-\ 


Digittred by Goegle 


F RANCI SCI DE CAlISIS i-.'» 1 

- n : K -j *.'i; >ur;i f 

Apoftrophe. nc-O 

R llmpe mora s LoFFREDeJ * ear quo fiderà Grufi 
P riejìo ejl j am fronti t tenia rubra tuie . 

Vanir non bic aufpieijs oput : indyta virtù * 

Ingenuo fajìus tejfard,fatadcmat. 

. . > * .j • • > 

Certarunt Ch ari ter magni* cumulare Gl NEVE. Ad 

Doni*, ntc cui fint parta trophiea liqnet . 

* , . * ^ * , ■ » . . * 

% ? k i ÌJT; * l 1< : 1 *’ • * i* . • - .. !•* s * • - «. 

I dati am b<ec referens viva fub imagine Alatrem , j 
^ Divini laude pudori s abefi 

Et fopb'ue arcana ingrejfur am limìna forti* . 

ìnferuit Kegum fi pi ti amica manus. 

Eja age rumpe mora x, / te pe flore toto. 

Et dextr<e dextram confervijfe tu<e . 


iU 


* . % . » i i - .* t * 


Sedetti plura loquorì torpori s nefeius en jant 
Connubi) optato federe vinxit amor . 

. T • * * 





■ f * '".Vi 
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Epithalamium. 

H llc Hy menate tuor , ne t arder, dirige cnrfur y 

Huc venias fertis tempora cìnttur Hymen. ' 
Munc decet attollar Jlirpem Uedafque fu galee-, 

Hac Letum l.etk te decet effe die. 

Ipfc etiam corner adfit amorfua tela facefque - / 
Trattet, <5f ex kitmeri s arate fS Arma fonent. 
Tu quoque Gorgonei lingua e facra culmina monti s 
Delie : cajlalior huc age Dive Choroe. • .. 

Vclocer bue verte pedee-, nova carmina plettro v - } 
De propera\ quidquam grandi ut illa fonent. ' 
AJpice LO F PREDI geni tue de Jlcmmate Princepe , 
J am j am connubi) feeder a latuc amai. 

Candida quin olii tbalamo fociata jupali 

Intentat enfiar jamque G I N EVR A facce. > . 
Alter ab al tenue caler igne, CT mirile utrumqne A 
Jungit amor > confi ave fungi t utrumqne fìder. 

IL or igf tur celebrare juvat fuvat addere plaufus 
Plaujibur , <5f nitidi e addere ferta comir 
Prcecingat rofeìs Mufarum turba coroni e 
Sponfam, nam pulebrir pulebior illa rofìr. 
Priccingat par iter lauro tua denterà Sponfum, 
Fulmina dum G etici noti timct ille Dei 
Eurynomer Matte fc ccrtant miniera utrique 
Offerì e , £? fociar vincere quoque jludct. 

Prima 
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Prima r viden Letam facili s qu<e don atolivam. 
Confoci ans faufto Numine corda , manne. 

Indicat immenfo dur antem tempore amorem , 
Indicat ceternce foedus amici ti ce. 

Frondentem ex cedro, qu<e dai prò muncre ramum 
Vivai Neforeoe , dicity uterque dies. v 
Nam cedra haud lacerat caries, non frondibus aufer 
Nudai, non pulebris borri da bruma comi e. 
Perpetuò viridi cumulatque bos ter ti a cono , 

Ut fit mafculere Prolis uterque parcne. 

Afajef asfocio, pietafquevidentur in uno: v \ 

Cor da fili fammi s ir axit uterque fui s. 

Virfponsct dignus , tautoque beee disila marito , 

Ouoe uno pepigit pulebra Diana toro-. \ a ; 
Par litri que decus,par grati a, par color , aureo 
Ore coronatum jaftat uterque genite. w v v^V v D 
Non licet ergo magie refoluto vivere collo, \ \w~ . u \ 
Deb et conjugij vincula uterque pati . >• . Àw > a-» 
Tali eoe Sponf,feelicia vincla, marito ■ ■ >. 
Sponfa pari nupft,nupjìt & ille pari . w 

• V ' 1 - • ...v 


, U' i. 


V •' V *,”• » i. '■ 


V • \\ * V X <v,\ . vi 
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D. F RANCI SCI -M ARI & CAESARIS 


Elegia. , 

H Uc ace Pegafeì j , nemicò} a flumìnis un eia 
H tic ades l dati js , o Hymeruee rcfts . 

Mite. felici LOFFREDO ditcitur Uxor 

Huc ades Idalijs , 0 Hy menate rojìs . \ 

Sed puleber ,fcd cult ics adesytunc indue fronte • 
Flammea , nunc foce us candida cura tegat \ 
Nane h edera crines lambos nunc obtige textis 
Se pojì ti s: fiatar nunc benè pette comas ) 

T elle folum pedi bus cbalatis , ejfunde per cedes 
Lilia , éf aurato pettine Jlringe chelyn , / \ 

quoque fen Cypritm teneasfeu forte cyiberai 
Huc Fen us in cygnis confpicienda : veni . 

T eque Dione «e comitemfimul adde Parenti 

Peói or a qui facr a cuf pi de fig is\ dmor • \ y 

Qua nova lux autem Croceo fplendorc cansfcatì 
Quidfibi vultt) tentans limine nojlra tremar • y 
JEn Dea cum puero fedes dtgnatur adire : 

Hoc nova lux ardcns y hoc tremar ille fuit 9 cr 
A J acuii spuerum pitti s y ni / attor , amor em y c\ 

Et Venerem àCygnis augurar ejfefuts. 

S tornite tetta rojìs juvenes cum Aiatre Cupido 
Tetta [ubi t y juvenes Jlerniie tetta rojis . 

N’tnc Choreas duCant paffim de morcpuelU : 

- Et mani bus properent infernijfc manus. 

Hic 
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Hic cythara corda: digiti: impeli at , & 1 ilio \ 
Excipiat cari tu, dum fonai ijla chey /* 

Ipfie dionea laude:, & fatta parenti: 

Expedi am} delet dum pia thura focur 
Et rapida: damma: ,GT fiacco: exeqttararcur. 

Et coricham (equorea:, qua Dea findit aqua : , 
Et radio: Diva refcram, quei: tempora fingi 
Annuìt,& gemmi: tmplicnifiecoma:. 
Hippomene: addam panar, diraqtte maritai 
Qua: meritò magna, perfolvere Dea 
Oentdcn etiam die am quafqne hauferit i Ile 
Supplici a ignota: per mari: attur aquar 
Elee minit: Oenidum pluma:fubitafque volucre r, 
Quodque liaint Nepte: Soli:} ad ufique ficclur 
A qtiibur indici] memore: Cythereja pcenar 
ExigìtfS Proavi: debita damnapiat* ' 

Te Duce connubio Cupidi junguntur amante r •• 

Te Duceformofo cedit amica viro . fi 

Te fine fquallef cent fublati: arua colonir 

Nulla par en:,toto millu: vi Orbe par enfi ' ' . _ 
Te fine non avibu: coelum, nec pi ficibu : un da \ • 
Pervi a, nec nofiet terra benigna fiera?. 

T u refic ir mortale gemi:, ti bi nubili r uxor 

Supplicat , in thalamor , te pccu: omne vocafi \ 
Ergo Jolve mora:, folvefiS de cor por e Zonam 
Quid pudor infecit pula a GINEVRA vena: A 

* Tra- 

.*• i 
* k } 
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Prteterit, & clan/o lue erri componit Olympo • 

Alma dìer cjfer , bella puella pedes . 

Te Cupido dedet , cypri regina, marito : ^ 

Ducet in auratum , tepuer ijle , thorum . 

Afpice LOFF REDI tantis precordi a telir 
Obruit : iv piagar qu<erat ut arma Deus. 

Flou tot Achcemcniar contorjìt fifa fagiltar. 

Spicula quotj rivenir pc flore fxit amor , 

7^/9 autem tantum venir concepì t amorir s , v v , 
Tantaqne in ardenti pe flore fiamma calet 
Ut tibi folfiitio, meroen tentar et , ^ I jlrum . v . , 

Odryfia Camper dum ni ve fiernit hyemr , 
iS/'av yS/ //// mediar quee renda per andar j 
T r ai cere t turni dar, vel pede nudar , aqnar . < 
iSV‘ 1 »*' /ò>rx 7//7 medi or qu merenda per enfer: 

Obìjcerct ferro protinur ille Caput., ... 

iSV venu e animerei juveni connubi a Ceche , , \ , • 

Negliger et thalamor G eh ali nympba , /// 0 f , \ 

Seti fuperum mandata ejfent, ut ducerei illuni , 


Tyndarir ; buie certe fl'hyn datij,fpr età forer 
Nec vero exiguum concepit corde calorcm , x ^ s y\ 
*SW paribtir fammi r ufi a Gl NF FRA quoque efi 
Quippe adeo inciimbuit cordi violentar amìc*e\ , . - • x 
Pefloratum valida crfpide jixit amor. , ' , , 

1 / / Ciecum Flyppomener c redar bau fi fé ; venenum , 
Et magia* Leu# fuccubuijje doli* -, 

. ,.vi *«$>■ 
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Quippe pu eli ari tantarn LOFFREDXIS in ore 
PePì or e LOFFREDUS vix modo fixu? inef. 
Te geli darri innattem , rofei te Soli ? in ortnm 
Te fugiente die , te veniente petit. 

Quodjt Latoide? vellet cejjìjje cubili 

GRILLI DOS , a ut Ad a jet Plejoniefqite nepor. 
C ceruleir vana? S copuli s illideret un dar. 

N.ec profe ciurli bobu? arar et aqua?. 

Ite igiturjì tantus amor fuccedite letto: 

Ecce maritali curri face venit Hymcn. 

Venit amor, venit niveis Cythereja Columbi ?: 

Et quatit aurata? vivida fiamma Coma?. 
Fejiiva? refonant jam fefeennina per cede?? 

S parge manu fefìa ?, alme mar ite , n'uceil ' 
Quid ceffi ?t quid clduf.t? adhuc cunttari? incedei 
Quid pudor efl mani bit? con feruife manu? 
Quid pudor ejì letti t&da? tn ij ffe pudici, " 

Et digiti ? gemma? injeruiffe fui? ì 
Ite pr e cor, voli ? felice ? augurar anno?: 

Auguror innocuo ?, & fine labe , tboro? 
Plurima natorum reddat vo ? turba parente? 

QuìC vejlrum quondam nomen in afra ferat 
Quccquevel caci deduce vincatfS He Plori ? atta 
Et Proavum fuperet prif ina fatta novi?. 

Et terat obtufe pallenti a cornua Lunce 
Et Scythico ? arcu?, armaque rapta creme 



Jamque Julìta vitti formi (line T urea , . 

J ^ w tropi dat Rhodope, pallet jam T racius Heemuf % 
Et fluit infettir decolor Hebrus aquir. 

Ipfe autem turni dir Ifier violentior nadir 
Vo Ivi tur, & folitor deferit amne fmir 

Et fcytbicor nadir pajfim populatur alumnor , 
Impiaque infejìir fatti bar arua premi t. 

Parte alia palmar facro cipri germincjauri 
Educat , & 1 piaci dir irrigai amnìr aquir. 

Ut LOFFR EDI JDUM crines bir frontibtir or net: 
Pof ubi dejettar edomuere fcbytar . 

Ergo age, & ina timer or conjux nova fufeipe nator: 
Hoc vomir, hoc jaculir vult amor ipfe tuie. , ■ < y 

Ut me a lanificio reddaut rata votafororerz 
AnnuatfS codi fnmmus ab arce Deur . » 





DI 
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DI D. FRANCESCO PESCARA DT DIANO 
DE' DUCHI DELLA SARACENA. 

. I 

O Bella età dell’oro, o fortunato 

Tempo , in cui la virtù Donna del Mondo 
Rcgea fumane cofe, e dal fuo fondo 
Sorgea la fonte del felice flato: 

Quanto apparia di fuori,elieto, e grato. 

Era nel’ uomo, ei di fplendor giocondo 
V eflia la terra, il Cielo, il mar profondo > 

Lo fpirto avendo in fua ragion fermato. 

Tempo, ch’or fei lontano, a noi deh riedi, 

E l’ombre togli, e l'afpra , e dura guerra» 

Per cui dolente il cor fopira, e geme. vv\. 

In voi Coppia Rea! porta è la fpeme* 

Che torni a rinovar tai preggi in terra 
L’alto va/or de’ Prifci Eroi LOFFREDI . 




£ 
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; * G ernia ad? arthenopcm ) 

D. ìjÓWi àìci ! CAESAK ff* 


T T le doler in lacrymae oculoe dijfoluerc cogit , 

J. JL dcrior in lacrymas ire fed ira vetat , 

Fiere jnvat nofrasGRI LLT S dum deferì t or as. 
Et Ligurum cedii dum nova nuptaplagie . 

Flet dolor <2T rabicsjletus avertit ocelli e, . 

Et jubet ut calami cufpidefS ore q iterar 
FU e utarjacrym is i gì tur jamp ir cere pratjlat 
J u r già prò jìetu firn de re dira juvet 
Crudeli s , qua; parte mei meli or e /ubati a: 

Aie quoque Camp anas eoa is adire plagas 
Qua* nifi fuccedamyam magni t faucia curie - 
In tenebrie jubeor pr atteri jjje dice. 

Crudeli e qua tanta animo dementi a ,faldcm 
Si mihi mine renuis par cere, par ce tibi 
Quippe ea majejìas ,rof eie e a grati a malie 
Tarn bene purpureo c andar in ore nitet. 

E antue bonos verbi e , tam dulcis copia fandii 
GUI LLTS ut itivi due caufa futura tibi ejl 
Quoque oli m vita fueraejam mUnere funft a 
Quod fraudes Ubaci pr atteri ere tuae 
Filine rurfum excefo furgens rediviva fepulcro 
Vita tibi affi duce m ortis ad injìar erit 
Quandoquidcm à Nympba vocis dulcedinevitla 
V iva cris y at velie e, viti a dolor canori. 

DI 
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101 D. GIUSEPPE DE PARRILLIS. 


V ienne Donna reai, che le mie nere 
Notti in lucidi dì converti a Dei, 

E le mie piaghe in nobili trofei, 

E’n dolci paci l’afpre guerre, e fere: 

Per tc fia fol che s’abbia, ò che fi fpere 

Tregua al mio pianto, e a i dolorofi omei. 
Per te'il taglio fatai da i giorni miei 
Alzan le Parche rigide, e Pevere. • 

Al tuo venir ride piu lieto il giorno, 

E Paria, e Tacque, e quella fpiaggia amena, 
E’I piano, e'1 monte oltre Pufato adorno. 

Così dicendo la gentil Sirena 

Da per tutto rifpofe eco d’intorno, 

E col fuo mprmorio l’onda Tirrena, 



X’ •. 
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DI GIUSEPPE S E VERI NCX 


S E puro latte or corre il rivo, e’I fonte, 

Ó del vago mattili sii l’aurea foglia 
Cinta di fior l’Aurora, e d’or la fronte 
Moftra più chiaro il dì ch’efler mai foglia 

Se fia pur che rinovi il piano, e’1 monte 
Di bei pinti color l'antica fpoglia, 

O con dolc’aure al voi più deftc, e pronte 
L'aer di nebbia, e pigro gel fi fciogliaj 

Se di grata armonia fonar le valli 

FanMufe,e Ninfe, e novi fiori, e d’erba 
Sorger con lieti, c graziofi balli j ’ 

Son di queft’al<ma Coppia i fiacri aùgUri, i 
E di Prole, che gli anni affretta, éferba 
La noft rapace, c r giorni all eg ti, e puri. - 



* <, V 
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.* DI GIOVANNI ANGRISÀNO ~ 

S Acra face d'Amor, ch’ogni piti chiaro 

V inci de l’almc Stelle eterno lume, 1 ; v > i 
E fai che al Mondo reo s’incenda , e allume 
Alto dello d’onor pregiato, e caro ; 

Chi hà con tra il tuo poter (campo, o riparo , 

O Ha del Cielo il più temuto Nume, 

O in terra Jhuom, che di Tigre arte, ecoftumc 
Nel cor mai ferba di pietate avaro? 

'* -V r; ' '*'* •• * 

A voi non valle , Alme gentili, e vaghe, ; 

La Maeftate, e’1 Reai fangue altero. 

Per fuggir già d'Amor le reti, e l’efca. 

Godete pur, ch’ei voi bear s’appaghe, , 

Nè con laccio vi Aringa acerbo, e fero. 

Ma gioja, c pace fol v’apprcfti, c crefea. 



E DEL’ 
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DEL MEDESIMO 


C Hi fcorge or sì repente in quelle arene 
Cheto po farli in chiaro fondo il mare, 

E fpirargran dolcezza, c grazie rare 
L’aer, la terra t i fiori , e l’erbe amene; 

Sappia ch'opra è d^Amor, che albergo tiene. 
Qui per unir due nobil’alme , e chiare. 
Onde ogni nofìroonor s'erga, e ri (chiare, 

E fiandi noi ben lunghe età ferene. 

Sì ’1 Sebeto da l'urna antica d oro 
Cantava, e di bei fior l’algofe chiome 
Gli fpargca d'alme ninfe ; il facro choro. 

Rife a sì lieti augurj ogni fua fpojlda. 
Alternando d’ ARRIGO il dolce nome, 

E GINEVRA, fonò, GINEVRA, l'onda.. 


’ f 

* .* 
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DEL MEDESIMO 

A LL'ECCELLENTISS. SIGNORA SPOSA. 

.... ** • *■ 

S Pefso un bel crine , e una fiorita , e frelca 
Guancia , e di vaga bocca il ri fo ameno 
Trasfonde a i’alme rio mortai veneno. 

Che pria dólc’era * e lufinghevol'efca. 

Ma il bello in voi, par che traluca , ed efea, . 
Donna gentil , dal lume almo, e fcreno, 
Ch’oneftate, e valor v’accende in lèno. 

Nè di folle defio la mente invefea. 

» . * 

. .... t . • • 

Quindi è che Amor,qual da voftr'occhi fpira» 
Tutto è ridente, c in quelli or fcherza, or vola 

Senza mofirar giammai fierezza , od ira. 

>. . < 

Indi è che verfo il Ciel fue voglie aggira 
Chi di voi guarda una briev’ombra, e folaj 
O fortunato chi per voi fofpira ! 



% a DI 
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DI D. GIUSEPPE BALDASSARRE CAPUTO 
TRA GLI ARCADI ALAMANDE. 

S Cendi fant’Imeneo , c con tua face 
Accendi de i due SPOSI , e lega i cori; 

Affinché ogn’ora in dolci, e cari amori 
V ivan felici , ed in concordia , e pace. 

Scendi ti chiama ARRIGO, o come giace 
Anhofo appettando , e tu dimori! 

Ti brama ancor GINEVRA; ma roiTori 
Ha di chiamarti ; onde fofpira, c tace. 

Scendi , e la notte a bei piaceri eletta 

Sia lunga , e tarda, e qual la vide il Mondo, ' 
Quando AIcmena da Giove al fen fu /fretta. 

Scendi sì , che dal nodo Ior fecondo 

Illuftri Germi anco il Sebeto afpetta ■ • ■ .11 
Per viver più famofo , c più giocondo. 


•DEL 
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/ ' del MEDESIMO 

O Uei fublimeGARZON, quelch’a tè avantc 
Conduce umil, bella GINEVRA, Amore; 
Al par di tè polfiede un nobil core, 

E merta, e degno è ben del tuo fembiante. 

• , ì . 

Inclito Germe egli è d’eccelfe piante, 

Tuttoè pien di virtìx, pien di valore, • - 
De la Patria è ornamento, ed è fplendore 
Del fecol noftro e fol di gloria amante. 

Mira con qual piacer ei tiriguardaj 

Poicche in tè fcorge aliai più. pregi , e doti* • *- . 
Di quelle,che fcovrì di Fama il grida 

• 4 „ * » „ . ’ . .*■.:* . i .* . 1 .»•*#. 1 ^ .J 

Già t’invita a goder , non efler tarda 

Di compiacere a’ bei deliri, e voti ; s 
De l’alma fua gentil , del cor Tuo fido. 

' -, • • - - • - , ; 
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DI D. GREGORIO GRIMALDI,, 
FRA L'ARCADI CLARJSTO. 

S Agri Cigni canori a fchiera a fchiera 
Venite a celebrar nelbelSebeto . 

Di GINEVRA ,e d’ ARRIGO in voce altera 
L'illuftri nozze in quefto giorno lieto. 

Piti chiaro*! Sol per la celeile sfera 
Scorrer fi vede con Piropo , cd Eto, 

Cantar gl’augei à par di Primavera, 

Fiorir i campi, il mar tranquillo , c cheto. 

De* Spofi i cuori coll'ardente face 

Brugia fanto Imeneo, e’n ft retto, c forte 
NodoGiunon oggi l'avvinge ,clega. 

Coppia felice à voi benigna forte. 

Alma prole, ed eccelfa, e vera pace 
Ogn’un dal fommo Giove invoca, e priega. 



P’I- 
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\ D’ IGN AZIO GUARANI 
FRA L' ARCADI DETTO AGENORE. 

L A gran madre d’ Amor, poiché dal fero. 

Et orrido furor di Marte pieno 
Vide il Mare, e la Terra , e venir meno 
Fra le ftraggi *1 fuo Regno, e Vailo impero, 

A riparar miei danni in voi fol fpero, 

DifTe, alta Liguria, in voi, che al feno 
Donna Reai nudrite rinata appieno 
Di virtù, di bellezza, e valor vero; 

Quella col fuo fplendor avvampi 'I petto 
Del fido ARRIGO, e sì vedremo noi 
L’atro, e torbido Ciel farli lucente. 

Indi il nodo ella lìrinle, & ella poi 

Le faci accele, & al chiaro foco ardente, 
Molìrar le llelleil più. felice afpetto. 
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D.JO: SJMEONIS TROTSIJ 

Paraphrafii à Maronis J linone dritta. 


S Unt bis mille animo praftantìJzS corpore nympha 
Quas tamen e xc cileni fola GINEVRA nitet 

Connubio j unge t fi abili , propri amque die abit 
piane E NRICE libi, mox Deus omniparens 


Omnes ut tccum merito Iceta erigat annoi , 

Reddat & H eroica te beni prole patrem 

Urne tot erunt ex te LOFT RE DI , germine magno 
Quot fiorei prati s , fydera quotque Polii. 



V-JCh 
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' D. JOSEPH COPPOLA 
Epigramma. 

■ •• , -sì ‘ 'l 

D Xlm.no fi erLOFF REDUS init connubi a GRILL/E 
Die mibi quid primùm calliopea canaml 

Expediamgenenis laude s , queir Jponfur uterque 
Sic nitet : antiqui s lumen ut addat Avir 

An Proavum potiur gazar ? amie Oppi da die am\ 

Oppi da tam multi s confpicienda loci r. 

An do ter mentis variar , animique capaci s y 
Quandoquìdem bic verte ejl nobili tatis honor 

Dices panca, licet totus tibifpirat Apollo , 

Ne doleas oneri fuccubuijje ,Jile. 
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JOSEPHI MACRINO 

O Qui magnar um fajlupraclarur Avoritm , 

Et Nortbmannorum venienr defanguine Regniti 
Vix tamen egregi umgenur> &“ natali a j aliane 
Virtutis tantum radijs , & honore cornfcus 
Corporis , atque animi generojì dotibur aulì tir 
Nobili bus jur e exemplar ,/pcctmenque putaris : 
Quid cejfar tanta P optili s dare germina multa 
Indolir , atque alios fimiler proferre Nep otes 
Pojlera , queir niteal , venturaque gaudeat atar 
Neve tua extremum genti r pati are vocari . 

Annui t, atque Itala Iella de gente puella 
J ungi tur, & fanftor celebrat , claro Eque Hymenaor. 
TuLigurum dccus&fplendor nova nuptajnaritum 
QuadignatatuumÉSl tali quoque digna marito', . • 
Quamvir ipfa ducer numeror jitulofquefuperbor 
Progenier quibur 1 1 al i ci s,& fnlget I ber ir 
GRI LLA orir, & fermi Europa claret in omni : ; 
Nunc cupìdnm amplexare virum , viri dì qì juventa 
Su?ni te conjugii fritti um concor dir inde 
Prodeat annorum numerojior or dine prole s. 

T empurerit natir cum narrer omnia adultir 
P ettufque exemplo accendar ad grandi a Avito. 


P.D./GXA* 



P. D. 1GNAT1J DE GEVRGIJS 
Bencdiéìini Priori? Melitenjìs. 

‘ ^ V , f . 4 ’ ‘ 

PLAUSUS MUSARUM 

, -SI VE IN EASDEM NUPTIAS 

EVIONISTIKON 

‘ • . 

U T prìrriìim famulas perfunden: nettare nuber, t 
Flore novo precintici comam y felicibu: auris 
Imputi t Aoniorpr enuncia Fama recejfus: 
Quodjuveuem H ENR1CUM , teq ; ò venerabili: in ter 
sinfonia: GENEVRA miru : , conjunxerit ultrò 
ISton Venti:, at fuperd prefulgen: Gloria teda- y 
I licei infoli to Permejfia: Aulatiimultu - . 

Excita. T er facra: movit vi: E n thè a lauro: , 

Ter Pindoclamatu: Hymen , ter que aufpice Phebo 
Prof per a fati die e cecin erunt omina Mufe . 

Inde accerfti: loto ex H eli con e Poeti J*, 

Quo: pia Parthenope Phebo dedita alta fuperbo 
Calliope folio : T empu : , ait , boccine turpi 
Defdill , & tacito li beat tranfmittier eJìro y * . 

0 grande: anime , clarumque in nomen eunte:ì 
Magna operi merce: ! Certè quicunqne diei 
Vel frontem , vel terga vident , Garamafque, Geteqtie 
Spir antem Proavo : y & regia corda gerentem 
H E NR I CU Ai novere : fed & cognofcere vultu: 
Haud nequeunt G ENEVRA tuo: y fmollibu: unquam 
Surgentem Aitroramthalami: y niveamque fub umbri: 

' G 2 Du- 
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Ducere felice* Phaben videre choraas. 

Quò, rogo, dofl a cheli * , quò Vatum premia, laude *, 
Crinalefque hederaffi nulla* /uffici t Hero* 
drgumcnta fui ? S ed forte ex terna pe temus, 
dtque vetta Patria ,if fidi bus monimenta vigor em 
Parthcnoptea dabunt. Pieno* gravai indita fajlos 
Gloria bellorum. Cui non F rider icu* aheno 
Horrendu* clypeo, Carolufque ingenti bit* ultor 
Fraudi bus, & cuneo* rumpens Alanfredus eque (Ire* , 
Cui non di Cla manti* Fernandi, fulmina belli 
/Aragonesi Vetcrum non jam decora ardua laudani 
DefeJJì* memorare jttvat : nova gloria tollit 
Parthenopen , nojìroque ori tur Jegcs aurea campo. 
GENE VR dN H ENR l CUS habet : quo fonte fuperbì* 
Aia j or Avi* fobole*,atque indole mota parentum , 
Inclyta profiliet , titulofque exhauriet avi. 

Quid, quo d Baorum fine*, penetrali a Phccbi , 

Et nofiras, nemora alt a, domo*, & dckaica regna , 

Pro By cantino franar un t Cafiire miffi 
F rancifcti A patria columen vìrtutis,& olim 
Ài ente, mamtque potetti LOF RE D d e \ Jìirpe CamillusC 
Ainltum illi dederutiì paci,fam<eque, Dcoque, 
Nojìraque magnifica texerunt otta dextrll. 

LOF RE DI S nitnium debemus :f ed mage fummo 
Ingenio,meritifque fui * debemus J dNT HE, v 

Sponfi dotta P areni, cui laurea fcrtajociquc » . ' ■ ì 

lntcr fé Mufa jufik plus parte relinquunt. 

agite : & magni monimentum nobile ad afira 

Tot 
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Tollite Conjugi] ,vì Itur am poni te veflri* 
Adateriemfludij * : neque enim fìat nomili a tanta 
ConcinuiJJe fcmel : vix abfumenda canentì 
S <ecula tota Jìbi LOFKEDUM Gloria pofeit . 

Dum faujìa inter ea mole * properatur. ovante* 
lnfuhent Calo flammee : fonet ali te Phabi 
Cyrrha loquax -.liquidi* animentur odoribus aura , 

Et mifla ambrofìa fluat doni* Hippocrene. 

Dixit : & 1 ingeminans merita connubi a Genti* 
Ultro Jmph ionià Danaos tefludine monte* 

Excitat, & vena*,pretiofaque vifeera ducit 
In bell abile opti*. Snrgunt ad fydcra vafli 
Decrementa Pari , T bafìjfque inni x a colutimi* 
Explicat impofltam mole* opcroja Cbariflum. 

Fervet onyx , trabiturlongè qucefltu* achate*. 

Fatti aque Northmànnum fculpto renova tur in auro 
G R I L LO R U M permifla Jtavi*. Circum ordine long» 
Floriger aque faceti connubi alia ferta , 
ritquc coronata LOFR E DUM inflgnia tur re*, < • 
Et Sponfle rutilo decora imi eli un tur acantho. ' 

Jam Proavftm Jbrìem.primaque ab origine genti* 
Cernere erat : celfos nìtet aurea turba per arcus y 
Et laudem artifìci* fpirantiaflgna loquuntur. 
Dadalea baud alià* arti , dextraque f agaci 
Haud alià* piu* pojje datura : concredi t a cuique 
Vi* animi in geftu clarè patetjpfaque creda* 
Ingenia^Sl mente* vultu teftante tueri. 

Primà fronte gravi* fenio.flmilifque jubenti 

Da- 
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Danortim Princeps, Northmannì fungili vis uìutho r 
E mi net Horicns , cui fceptrum forti s Enyo, 

Cui vici us Fortuna fequax, cui ftiflinet alti 
Utraquc fuppofitis folium cervici bus ArEos. 

Feruent innumeri circum luterà ardua Nati, ' , 
Tancredus Afavortis amorjatèque cornfcans 
CinEa Pale Jlin<ì Bocmundus tempora cedro , 
Guillelmujque minax : par magni s aufbits H Ugo , 

Et formidatum quatiens Rotgeriits enfem, * ‘ v ' 

A pulii s, & 1 Calaber , Siculus cui fervi t, Afcr. 

Hos fupra validam perrumpens ariete turrim 
Plus ni mio COEREDE nitcs, o maxime vili or, 

O quale s geniture olìm EOF RE DE ncpotesl 
Natie trabete nndantcs limbi s ,03" fydera pi Et 
Alur iris, buie flavo / qu alien ti itfert a metallo , 

Et laceri currus,fraE<eque in Regibus hajlte, 

Signaque fifa Ducum , merfeque in f anguille palme?, ‘ 
Regnorum fpoliafy ACartis metuenda fupellex ‘ / 

S iib pedi bus congejìa jacent . Quid provi da Pauli 
PeEora, tcqtie loco pojl hunc digitate Juperbo 
Lancelloitc c un ami Regnantum infgnis uterque 
Suftinuiffcvices,Sirenum & divite regno 
AJfueti domino s T h emidi fubmittere fafees. 

Qiiìd te auEum mercede pari Fr ancifceì Quid arma 
Guillelmi , quem doEa manns forni aver at auro . ' 
Xlrgcntemhojliles Canufna ad meenia tarmasi \ {,i - v 

At velut aurìcomì Jtquando auriga diri ' f 

Oppofità mudi d am fècundat imaginemtbem, 

Sri 
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Seque referti geminum miramùr furgere S olem : 

Dum tir curri inter ea non ccffant fulgura , & atrum 
Terrorem ne buia alta vomì t, pluvi afquc fon ante?. 

Sic inter torvofque Duce*, fnnulacraque Genti* 
Flammea , & in fculpto vivente* are Gr adivo * , 

Grata Pieri de* fupremo in culmine moli* 

Innexo* palma dcderant ejfulgerejnagno 
Conj uge felicem G E NEVRAAtf? Conjuge dignd, 

H E N RI CU Al. Afi ilio* circumvolat agminc fallo 
Progenie* ori tur a, decu/que auHura Parentum 
I dalij* pharetri*f petieque injìgni* Amorum. 

Defuper explicitum Virtù* latìffima Cefium 

Tert & fcripta manti gravibu* radiantia gemmi*. 

Gloria Lofredo Formosam Grilli da Jvkxit. 

Tali a Thcfpiade*: patrio cum fonte r eli Ho 
S ebeti’ m propcran* adijt pudibunda Aganippe. 
Namqae illum fcquitur , 71 am furt im jungitur illi 
{Credi to') ceti Sicilia fi agran* Alpheu* Amanti . 

Hinc pater auditi *, quacunque in monte canoro 
Regna maritali tulerint H eliconia pompai 
Ilicet ipfe fuum votiva ad carmina SORGE di 
Excitat , & facro* do Ha Si reni* Olore*. 

Arguto quorum c ant u, fidi bufq ite fuperbu*. 

Ve*bius infonuit'. retulerunt finmina Sarni , 

Mifenn* rettili t , Prochiteque afperrima plaufurrK 
Vivai ìò HENRICUS,vivat GENEVRA beati* ' > 

Aufpicijs : Hymcnae id y Hymen t o Hymcnae, 

0 Hymcnae pari vix unquam cognite tadd . 
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ETJUSDEM 

Potiflìmìim Horatiano metro celebrandascfle hafcc 
Kuptias, Poeta monet: inde fìiufta Exccllentifs. 
Conjugibus ominatur. 

C XJbi am Calliope, precor, 

Tcjludo potiti e fervi at aurea , 

Qua natus Venusj Sehex 

Tnrgentem toties lenìjt Aufidumì 
7 * e LOFR ED E decet , tui 

Vatìr grandiloqno pettine concini : 

Qui Lucana POTENTINE 

Cult a imples titulir, & nimis inclytur 
H ir pino r veteres regie 

Prcecelfa domini lege fupercilj , 

7 * e fpctt andar Hymen rapit 

Ultra vota hominum,Sponfaque nobìlis 
e tandem reperì t parem . 

Nunc tempus cyathir,nunc apio ff 
Nane <fff pervigili choro. 

Affla Bacche animar, & mihi Pieri 
Lotum Caflalio caput 

Aurathpr operò comprime laureti, 

Cantabo 7~ baiami fidem, 

Cantabo meri tum, f aujl aque rplendi dir 
Longùm fata Nepotibur, 

Die o JANE Pater , qui dupl 


ici genti 


FU- 
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Flevijli , tua deferì 

Ebeu\ magnanimi Principe mania, 

O v ulta gemino nitens, \ ' 

0 qui prifea •vi desini veni enti a, 

T alis ^ic age, Tydeos 

H ero am fulijt Deiphile domami! 

A::t magni Aniromacbe He fiorisi 
Quanti nunc cupidi ritè fuperbiet 
HENRI CI Dominà tornei 

G E NEVRA egregio dtteeris ornine : 

E n jam P art benope tua 

Protenjìs mani bue gejlit in ofcula, 

T u Spesi tuque potens ei 

Si quid/uftulerint Sacla reponere, 

0 qua nomina ! Quos Ducer 

Ivgens Nupta dabis l Quos vagaGloria 
Fejìivo prajens pede 

Trans Solis celerem provebet or bit am, 

Jn bisj anigènum vetus 

LumerjyCerno, pari vi juvenefeere : 

Hi Ala tris decus , & Putrir 

Extollent fuperandofS feniograves 
JFamiì,& nomine fulcienU 

At clari unanimi fiedere Conjuges 
Certum cr edite Apollinem . 

V ibis ( quod Clario proloqnor aliti ) 

Long a retate lab antibus - v 

Haud Virtusfeniumfentietihaud Amore , 

N DEL 
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E Pur vero , ch’Amore • • • . d. . 

Congegnò il Mondo.c ch’à produr gli effetti 

Se ftefTo di fé ffeffò arde, e feconda . . '/ . **d 

Egl’immortal Signore 

A fuo grado nel Ciel volge gli afpetti, . A ■ 
Ond’al Mortai felicità diffonda; . .. 

Ed à cangiar la Serie, alto rappella 

Il Dcffin fervo .eia Natura ancella. . , - - 

La più vaga ffagione, 4 

Gnor dell'Anno, e vezzo, e pompa , e fpeme, • f 
Ecco a forza d’Aroor, il verno indora. r ' ■ : 

* t •» *• * 

Fuggitivo Aquilone 
Ecco rivolge il bieco (guardo, c freme 
Nel mirar i Favonj in grembo a Flora ; 

Mentr’al fuo duol cori giubili beati : ; 

Ride il Ciel, ride il mar, ridon' i prati. 


••• K rf : 
• a V* » . •; ./ 


\ 


*« r 


; ’ n li- > 


Scodò il gelo da 1 crini 
Medita a feda in mezoa fittili , e fuochi ' 

Innocenti terror Vefcvo amico. A. . , f* 

Dai ceppi criftailini, "• / ' ' 

Sprigionate, e difciolte a i balli, a i giuochi . . : 
Muovon le Ninfe Olimpie il piè pudico; - 
E gonfio di piacer corre a narrare ; f ? > ■ .y - ' ' • W 
I due gran SPOSI il bel Scbeto al mare. , . • 
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Di due cuori gentili v 

Trono pili grato Amor giamai non hebbe: 

E ad ARRIGO, e a GINEVRA unquanqnTuro 
Alme in amor limili. 

Che tant’il Ciel co’ fuoi tefor accrebbe. 

Quella or dunque è la fede , onde ficuro 
L’Arcier'onnipotcntc in grazia d C.lfi • r . , j . 

Par ch’orni il Tutto, c’1 Paradifo apprefli. ■ .* \ , • . , \ 


Non folla qui : ma avvinta 
La bella Coppia co’ gli amplelfi fui , , ^ v ^ 

Egli l'addita alla Fortuna, c dice. 

Qui Dea ti rendi vinta: 

Se inrtabil furti, e delle glorie altrui 
Inimica fovente,c predatrice} ^ ; ! 

Qui cedi al inerbo, c tuo malgrado immota 
Tarpa l’ali del piè, ferma la tota. , . .. \ t 


Mira Spofa felice, 

La cui maertade, e lo fplendor 'antico 
Non fuo tuo don, ma di virtU mercede. 
All’Altro debitrice 

Sei di mo!to,o Fortuna: è quelli ENRICO, 
Queft’è LOFREDO il pio: rendi all’erede 
Qucll’altczze,que’ fogli, e quegli onori. 
Che rapirti o Tiranna a i fuoi Maggiori. 


Egli, i 
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E^>Ji d'aureo legnaggio 
Dei Dani coronati, agnata fchiera 
Numera di Campioni, c Semidei: 

Gli ferba per retaggio 
La Galleria d’eternità guerriera 
Palme, lauree, trionfi, archi, e trofei. 

Tu’l fai; ck’all'occhio tuo d'un vero Grande- 
Afconder non fi pon I'oprc ammirande. 

Come in fe coppia gli Avi, 

Corre nei Parti a rinovar fe fteflb V » . 

Erede, e Genitor di vanti immenfi. 

Fra delizie foa vi ; , r - . > 

Accrefcerà con immortai riflefio 

Dai Figli il fuo fulgor , come convienfi, 

E dir bafti per colmoa tanta luce; ’ !.j 

Fia lor GINEVRA, e Genitrice , e duce. ; 

GINEVRA la vezzofa, 

Ch’in effi imprimerà quel già polle nte 
Ligure fpirtoà liberar 1’Idume:. ; 

E nella man gloriola . .. 

Porrà loro jl fatai fulmine ardente, 

AI cui vindice tuono, e fiero lume 
Sott'un Pellio d’ardir, e pender rei 
Cadranfepolti iMufulman Tifci. 



I 


Chi nafceda gran Font'e ' * ' 

Nalce a grand’opre: ed il valor paterno 
Anima di fe Hello i difendenti. 

Trema il Libico monte 
A I rugir del Leone, e sà ch’interno 
Chiude l’ardor dei Genitor frementi: 

Nè mai gli occhi dal Sol torce, e rimove. 

Chi è vero figlio allo Scudier di Giove. 

€*> 

Ricovra la tua fama * 

(Or sì ti vien a deliro) o cieca Dea, 

Che lèi detta infedele, e disleale. 

Quelli vezzeggia ed ama, 

Quelli che fien di que’ fplendor l’Idea, 

Onde s’agguaglia a i Numi Alma mortale» 

Giulia il mertolordona,e farà affai, 

E più del mérto ancor, mà più non hai. 

■' *■ 

Fà, ch’il bel nodo, e l’alma 
Felicità, che colla man di rote 
Pronuba or giugnel’un’ e l’altro Amante, 

Ceda l’aurata palma 
Alle venture eccelfe, epoderole 
Che lor diffonderai negli anni inante: 

Talché s in altri è un don, fe in altri è un faggio, 
Sianc’LOFREDI il tuo favor retaggio. 

SA 


Digitized by Google 



SU dunque , or che Natura 
Applaude intorno, c con oflequ io ameno 
Offre al beirimeneo le primavere; -, , 

Prendi altresì tu cura 
Di gareggiar colla Natura appieno. 
Sagrando a i Spofi il tuo fatai potere. i 
Tacque Amor, e la Dea fercna in vifo 
Balenò glorie in un fedel forrifo. 



•> . J. , • . » . * *%. im % * - - •*' V 4 . 4 i' 4/’ . a* •- » -* uil 
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DEL MEDESIMO : 

Paragone 

FRA L’ECCELLENTISS. SIGNORA SPOSA ' 
GINEVRA GRILLO, 

E la famofa Ginevra d'Inghilterra, celebrata 
dagli antichi Eruditi Tofcani. ‘ 

E Cco il legno o Poeti: ecco gloriola 

Materia ai voftri carmi. Alta ventura 
Regna in Parnafo : e’1 dotto Ardor non olà 
Dell’antiche Beltà prender più cura. 

GINEVRA d'almi Eroi rtirpe famofa 

All'antica Ginevra i vanti fura; ■ , 

Più carta, più felice, e più vezzofa 

Per virtude, per forte, e per natura.' 

* « . * Vt . • «. 

Quella ai cimenti, ed al tnarzial’orrore 
Spellb la face alzò . Quefta la palma 
Soflien della Concordia , e dell'Amore. 

O rtuporlo prefa gio! o dolce calma! 

Dalle porte di GIANO ufcita fuore 
Ad un LOFREDO Eroe la Pace impalma.* 


DEL 
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DEL MEDESIMO 


ALLA SIG. D. VIOLANTE DI SANGRo 
Ducherta dell’ Acerenza. 

V • 

O Ramo d’or in pianta Regia nato. 

Alla cui fronte fplcndida , c gentile 
Pervirtude,e per fangue il GIGLIO aurato 
Forma d’onori un fempiterno Aprile. _ 


Anzi agogna al tuocrin il meritato 

E Lazio, eTofco allor , ma’l tieni a vile: 
Ttae doppj appiani! il plaufo difpregiato, 
E t’incorona il merto, e non Io Itile. 


Or lafcia l’ufo : e nel cantar t’adopra 
Del felice tuo Figlio ipregj vaiti: 

Chi gl’infufe il valor, quegl’il difeopra. 


Ma par che mi rifpondi : o quanto errarti! 

E qual più gran comporto , ò più bell’opra! . 
Diedi ARRIGO alla luce , e tanto balli. - 


éM ; '' 

......... 
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S invita ilSig.Dottor Giufeppe Sorge a cantar 
le glorie degli Eccelle titillimi Spofì. 

D Ei Spofi egregj al merto più ch’umano 
Giufeppe , al grido, ed a i nata] fublimi; 
U& agli arringhi fol licuri ,ed imi 
Già languela mia Mufa, c’1 plettro in mano. 

Tu’1 prendi : che nel nome, e non in vano 
(Sugello del faver) quel 4 Fiume efprimi: 
Ov’arfe di bel fuoco ai lampi primi, 

E diè molla al cantar il gran Tofcano, 

P rendil ; la gloria a te non fìa contela 
Di pareggiar col canto ili u lire, e vivo 
La bella Coppia al dolce nodo intefa. 

M cntr’i del mio languir pago ,e giolivo 
In sì grand’opra, in sì fuperba impreia 
Anch’il cader a vanto eterno aferivo. 


* La Sorge, ò Sorga Fiume della Provenza prefs’a cui in 
Vaichiufa il Petrarca s’invaghì di Laura. 

r 
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1 « 


J 0 S E P H I SORGE 
Carmen Epithalamicum. 


N Unc age , nunc Viridi facros reelude recejfus 

Vbcebe pater , tacitofquc adì tur , quos rara prioru 
Orbita luftrarit uatum'ftat vìferefontes 
Arcanosffacrafque tibi nemora abdita rupes. 

Ergo agite , Aon idetgr autori impettite ebordas 
P efl ine impulfìs fimi les adjuncite uerfus, 

LOFFR EDI ,GRI LLAEque face t, thalamiqtte mariti 
Carmen erunt\procul ite meo de pc flore cura 
Degenera , bue Divus Hymen, bue pronuba J uno 
Ad/it iò,textifque art ut circundet uterque 
Sideribus,piflamquegerat de Sole coronam. 

Tu quoque diva Venus paphijt evefla columbi t 
Adveniatfaujli tu felix arbitra letti J 

Exhibeat dextrh tee dar , durn tela Cupido 
Intenditi quei sf ape puer trans figit amantet ' - 
Non burnì let, alto Rcgum fedfanguine eretos. 

T u quoq-j NORT FIMANNUM meritò ornature tuor fi 

LOF FREDUMque genus nitido fpeflandus in axe t 

Std 
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Sed vii tri file mìe dii s , nil fpiranr cader , & ira 
Rcllipotens gradile veni> de corde tumultus 
Al/ijce, pacata fuccedant gaudi a menti 
Ncc fi t turpe libi faciles duxijje eborear, 

Et plaufifie toro.crifiifqut intexere fior et. 

Art ir opus mira , gemmi s di fi in Bus & aurò 
Sit curr itsjìon ille qui dem,quo raptus in hojìet 
ArmaquefiSi armatas acierfiufafque caterva s 
Proter it , & multo pollutus fangvine gaudes $ 

Sed rutilis placidus fignis , varijfque figuri s 
S peti andar ve ter et LOF FRI DAi G esiti s honores 
Sufiineat,pacìfquefimul belli que potcntcs 
Heroas,quorum Prìnceps F E R NANDÙ S ebùrna 
Emineat puppifiS fpolijs infignis , armìt 

Odryjìas pbaretrasjonfrattaquc cornua Luna 
Sub pedi bus teneat: fìnt borri da carbafa multo 
S angvinefiub navi fit fangvine decolor linda 
Barbarico Thracum clypeor, & cor por a volvat . 
Hunc pone H ENRICUS fiubeat praclarur in atmis 
Qui T hracnm clajfem nofiris è fini bus olim 
Expulit , (S meritar exegit fanguine panar. 

Hot juxta GULl ELMUS erit , qui clarur Urber 

Vincere fisi evirar armir,atque arte t ueri. 

Clarur ALEX ANDER pofl hunc fuccedat euntem 
lnjtgnit meritispietate ìnjtgnir fisi Or bit 
Gr aride decur ì Princepfque tuà mir andar in Urbe. 
Hot vero excipiat clarur virtutibus HUGO > 
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Rcllortim fulmen, qui Regi cbarus , & ajlris 
E domiti t , fregi tque bofes , rctulitque triumpbos , 
Ingente s celebrat memori quos fu* gloria plaufu . , \ 
etiam fibeat felix N A PO LUCCI US , armis > 
Omnibus Au fonia qui prafuit arci bus , C?" <77// 
Defenditque manti, dS magna mimi mi ne mentis . 

A ddi t us bis veniat fa/lu venerati dus , 0;^ '» 

H E NRICUS Regni qui jura vicaria quondam , 
Obtinnit , clar afque tulit cum nomine lati de s 
Ingenti , refert monumenta fuperjles . 

H E NRI CUM H ENRI CUS camitetur pajjìbus aqttis 
J nfliti a reftique tenax , qui fdtis babenas 
Parthcnopes tenui t , nullo reticendus in avo. . » 

Afe deft PAULUS , prudenti à rexit 

Sebetbi immenfos Popnlos , latcque tumultiis \\ 
ExpulitfS dira flammas ex tinxit erynnis . 

A r v LANCE LLOTTUS placida Sirenis in Urbe -, . ... 
^7/ Refe fubijt mutine , ^«0 munere viclor ■ V 

E ni tui tenenti tque fua pr aconi a Gentis. 

Al ti or bos in ter fitrgat F RANCI SCUS , & auro 
Emi ce t , ille f inquam , Caroli quifeeptra petenti >A ■» £ 
Re (Utility vidi or, Proavumque in Regna remifit*. 

Ne c vero H E NRICUS caput infuper abile bello 
Deliteatyqui tela manu , Jerta capillis 

Exbtbcat palmi Sylaurique è germino texta, . •. 

£^4/ Mare inili tibhs donai vi dori bus. I 
ZAMPALI ON generofus eques Jìt pi oximus iftis , , , 

- t ;Vy V ’ * *■ * 
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Regia qui CAROLI quondam* vexilla fequutus 
Confregit belli s hofies fuditqne r e bel le s. 

Non unum referens mctnendus è Gente triumphum p 
Et meritìs obijt felici a tempora fertis y 
Qua nunquam infixofubrodct dente fencttus. 

Quin & AL.OI SI US niteat fortijfimus ille> 

Re^e Ladislao beiti cui fiimma get endt 
Incubili t ì gentemque f iam avi Jìemmatis armi s 
Don avi t , magni fque opi bus tituli fqrte fitperbis. 

T u AIAR TI NE etiam LOF F RE DAI gloria Genti e 
Celatus venias, quamquam mercreris in ipfi 
Injidens curru thalamos adijjfe jugales* 

Alar* tibi dat nomen, verùm virtute gradivum 
Nifuperas, certè fatti* aquare licebit. 

Nec commenta cano : Jit clar a Borioni a tefiis 
Tefiis & antiqua Genti s vox prtblica :■ tefiis 
Or bis, & hijlorijs Jignatum nobile nomen. < - 
Tempore quo calnit furi atifi hi f matis hydra y 
Vi ri bus ingenui s magna mentifque manufque * • • • ■ 

T ti validam exertans dextram , bella impia vìttor vA - 
Sedajìi , tamoqne ereptam turbine Romam * ; * 

Fon tifici placidam reddis , Romaque quietem . v 
Tu quoque deberes armainter /urgere GAS FAR \ v . 
Infida fed prohibet, capiti fque ivfigne thiara 
Qu3l crinesfulfete tuì , cumfacra vocatus * v i à "V/ '**■ 

Jura dare Fopulis\ quosclàra FOT ENTI A pafeit. Si 
T um vero II ereas reliquos manus imprimat axi ♦ •• 1 

Sor* 


,. v i 

\ fi 

vi v < y. 


A * 


r*. 
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Sortito* claras KORE H A fJNNO è /angui rie cimati 
Ouj c ir cnn: affili oant ,propriceque inffìonia laudi * 
Exhibeant orane*, omnc * celentur in armi *, 

Solve mora * Alar* ergo, tu am nec deffpicc Gen/em: 

Nam tua Gens LOF F RED J tuìs affitela mani plis 
E ot tulit à vi Eo non detener bofte trinmphos, 

Qiiot bella indixit , quoti es c ertameli inivit . 

Ut fitidu* Pelaci tempejìas tur hi da adauget 
S ic LOF FR EDJ dormi s ratofcjue viroffque poteri ter \ 
VirtutefS gladio, meri tir ,& nomine profert 
Egregio*: prò me fat marmora fS cera hquuntur , - 
In qtiibu* exprejfi contemnnnt fulmina morti s. \ 

Jflutinam pojffes gemmi* effingerefs auro . ' 

FI E NRICllMl Sed nulla poteft ars finger eicurrits 
' H un c tuus baud capiet: Proavo* nam prceterit orane* 
Hic unus mentem ditavit prodiga P alla*. 

Intrepido pofiet contendere pedore tccum % 

Injecit labij rivo* facundia metti*. 

Cedere cui pofiet Neflor,vel dodus Ulyfie /. 

Natura c auffa* penetrai, ccecoffqne recefiìis y 
Et Lunce &* Soli s curffum ccelique meatus;. • • • ■ 
Qnidquid & extremi* occultat fini bus Orbi*. 

Militice didici i leges , & jnra regendi, 

jirma manu, quei vel Pyrrhtt*, vel ereditar Hedor 

Bellìgero* quoties claudit f uh CaJJìde crine * 

Fulm ineumque rotai gladtum , vel diri gì t ha fi am , 

Incly taque edtdtcit veterum monumenta virorum , ^ 
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Et quidquid Reger quondam feccre poteriter\ 

Oppida nec tantìtm potis ejl rcxijjejed Orbem. 

Sic pietas colui t morcSyVitamque pudicam, 

Nec fcelerum maculi r y culpa non obvius ulli ejl. 

PoJJidet immeufas gazar , aurique talenta 
dure a pernitidunt quotfulgent fiderà Ccelum. 

Tot Proavi tnjigner NO R E H AI ANNO e Jdngutne creti 
A dP hai amor ergo veni ant ex ordine cuntti 
E u vero Al ars par ce oculìrjneve ora G E NE V R/£ 
Lumini bus videar fixir, ne gratta vultus 
Injìciat vali dar duro fub pedore flammar -, v ' . 

Talis honor ori rfpeciert am plurima mali /, x\, 

Nec minor ejl morum,pulchrì quàm gratta vultitr ^y-.\ 
Qitceqne venitr vultu , cafta T ritorna mente ejl i/ ■ . 

Dum loquitur tanta ejl, tam dui cis gratta fandi^ r 
Il t jluat è labijs dijUUanr nettare nvttr , \ •„ *. C\.\ 

Qui parit ardenter HENRI CI in pettore fiamma*, \ 

Nec lev ior generis prìfcce vel gloria Gentir , < ^ 

T ot clar or numerat Proavor longo or ditte rerum . /> 

Eximiorjurifque fimul Marti fque poteri ter ', r v 

Ite igitur Sponjìy Divi venere vocati v ; - . > \ ^ 

Ad ThalamoSy quo magnur amor vos evocai : ite 
Vejlcr amor vivai y dum radi ant dum fydera Ccelo r ^ 

Dumjlammas rofeo Titan efiundit ab axe, 

Dumque fovet P elagus placido fubgurgìte pifceSy \ 

Nec morbus ladat thalamo%,nec morti* ima^o 
Queis felix arridet Hymen Junoque , Venufque , \ 

Crc- 
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Crefcat amor fernper , caleatque in corde Cupido , 
Idee charae meroat Lethco in flamine tadae: 
jilter ab alterine flaminas accendat amore y 
jiufpìce quo Proles fu per as erumpat in attrae 
Qua veterani Heroum renovet fuperetque triumphoe . 
Sed jam lajjd ebelye , no (Ir i e HENKICE camanie 
jinnue , qua noflri veniant ut pi gnu e amori e: 

Ham quamvis vigilem fubeat me gratin Legum 
Iti foli tum tetigijje labri s Permejfidae un dar j 
/Itue amor cordite necnon reverenti a mentir 
Me vatem fecit , jujfitque intendere cor di e 
Carmina , qua pluf qu am fubmijfa mente di camus . 
Interrì tanta regalia fadera tada 
Dum veneror : gracili refero dum gaudi a canta 
Dumque impar , cult ir cedam celebrare Poetis 
Principi bue geminie , felici que ornine Le cium. 
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N JJnc ubi LOFFREDO cedit GENEVRd marito, * 
Hìicage , Fieridum cum Grege Fbàbe veni 

GeflacanatClio ì & LOFFREDO Genti s honores 
Excipe Calliope > qvod canìt illa , lyra. 

Melpomene T hracum tragico cum cannine cader w w.\\ 
dtqve eretto choreas injhtuijjè par et, 

, * 

• ' t i * ■ % % , 

T ?rpJìcore in Sponjis flammas accendat amoris » ^ 

dccenfas molli voce T bali a fove, 

Excipiat grato molli s Polyhymnia gcjiu , 

Dum dille i Euterpe vaivi t in ore fonos, 

Urania ut cantei Jcrutari dejìnat ajlra , ^ - • v -**■ V\ 

donidum in medio tu qveqve Fhabe cane . 

Quid vero cecinijfe juvat ,jì lati dibus impar 
T n par iter Fhabe es, Pieridumqve c boni sì 


■ V A ' ..‘A m .A 

• • - r 

• w^s\ 

. .. , , .< \ 
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Pro Excelhmtifs. Domino 
D. HENRICO LOFFREDO 
Potenti a Cernite , Trinici Alar eh ione & c . 


Q Ui cttpit cethereos mortali in pettore more? 
Cernere ce ter ni spettora diga a chorisj 

Qui cupit , (ff* ve tcris peni tur decora inclyta fecli 
Uni fplendidius cernere juntta viroj 

Qui cupit , ut pietas fophice genus or net utrnmqve. 
Si datur FI ENRI CI cernere mentis opes , 

Die et : vel fupero hic certo delapfur Olympo eft y 
In fua vel lapfus pettora Olympus crii» 
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Alluflo ad flemma Excellentiflìmre LOFFRfA DfS 
Familinc ,quod eftfcutum planuin argenteuin, 
corona preditum,plcnum pinnis Turrium 
aerei feù cceleflis coloris $ taliter difpolì- 
tis; utacumen cujuslibet pinnarum 
fubjaccat illi puneflo, ubi termi- » ■* 

nantur anguli inferiores dua- 
rum aliarum pinnaru,& - 
lìccarterx aliale. 

Q Vt * te? Ovis poteri t fuper albera t olle re pian fu 
HENRI CE , aut prifeum concinnile gemi*?-' 

C cerulea* prafers gentili in Jlemmate pinna, * 

Qua * decor at radijs pulchra corona fui *: 

Exeri t bis radijs fefe Regali* origo t 
Et Prifeum velcri nobilitate gena*. 

Alinci ades redeat fnperas rediviva* in aura*. 

Et dicat g eneris g randia fatta tui. 

. 1 

JJl animi virtù* major qvclcitmqve coroncLeJh 
H tic Jtavos fuper at jumine vincit Avo*. . •• 
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dd ExcelUntiJfimam Domiti a m 
D. G I N E V R A M GRILLO 
ComitiJJltm Fotcntiafirìvici Alare hi o?iìJJa?n& e» 

I Pfe ego qvi rudi bus mufis, parvifqve camcenis 
Pierides feólor Cafialidafqve Deas$ 

deci pi am Gl NEI Rd chelyn, cytharamqvc dee or am , 
Et meritis texam Carmina plura tuie, 

Sed qvam te memoremtVenerem te di cere prafiet. 
Adori bus at vita P alias es : ore Venus, 

Regales referam cunas magno fqve parentes, 

Gloria fed generis Genti s & ipfatua es. 

Si vero expedi am fublimi a lumina mentis , 

Palladi vel fimi lì s, vel qvoqve P alias eris. 

Si cajìi tìtulos animi , menti fqve pudica, 

T u morum esemplar, tu pìetatìs honor . 

Pro tantis meritis per plurima fecula vivas, 

Nec facìant un qvam perfida fata morì. 


C]VS r 
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AD E AND E M. 

J Uppiter, & Juno, P alias , Venus, atqve Cupido 
Conveniunt meriti s recidere dona tuie: 

Incipit , fauftum thalamo datjuppiter omen : 

Et Danai natos te fuper are jnbet •, 

Conjugìs arrifit jnjjìs Saturnia] uno. 

Annuì t , & natis profpera fata tuie. 

Hajlas , atqve oleas magni dat nata tonanti e » 
Atqve ait : decorent munera nojìra genia. 

Tojl ridens cythercea Venta Jic ore loquuta ejlz 
Si Dea qvarta detur tu qvoqve dignaforer. 

i * ’ * •/ 

Audijt , fpreta ,Jìc dixit , matre Cupido : 

I Cenetrìx pi ac ni t Parthenopjea Venne. 



C]US- 
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A ì E xccllcntijjìmum Domimtm 
D. 0RÓNT1UM P I NE LEU A4 
Exccllcntif. Sponfi Vitrìctim meritijjìmum . 

» 

Carmen ' 

O Aiuta Lctavtnrfefiivo hoc tempore ORO NT 1, 
Dum thalamos H ENR ICLIS init ,legefqijugala 5 
Panfili pi ri den t colle! spi aci do qv e fnfurro 
In plaufum selliti refonant craterides undcei 
Aier gellina comas vefiivit fioribm , illi 
Proxima Parthenope gemmi s refilget Cf auro, 

Atqve fida pulfat, gemiti atqve ad fyder a carmcn. 

Ergo ades Heronm dee in & lata inclyta nojìri 
Tempori!, 0 E qv itimi fplendor, cui Regia origo , 

Atqve coronata! cnmulat precordi a fan giti !^ 

Ante alio! celebrare veli! tu candida fejla , 
Conjugibufqve decm generofo accrefcere vultit : 

Dum ludem Cy thè ree a furi cum Prole triumphat , 

Et Gl NEVRA viro promi flit corde fideli 
F cederà, qvee fempcr vivant ,qvce curfibm itili f 
Non minuat fu gì ti va dia, labili! cetar. 

Nonne vide! c borea!, lufm ,gratofqve lepore! 

Qvo! iterat fefiivu! Hymcn, qvo! pronuba] uno} 

Nonne vide! media! fulgere aulea per Adda 
Qvce folen Babylon , vel dodi a Bri tanni a mifit? 

Nonne vide! Procere!, vultuqve ardente puellas, 

Jnfi- 
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Infigne: meriti : , noftrs & Syreni: amorosi 
Omnia iò plaudunt , & amabili s intima rifu : 

Permeai , & tota : expandit gratia vire : . 

Peólus iò lateturjò hetetur in ore 
Afpeólurgratetur iò frons fulgida rifu . 

Ctim te PI NELLOS y & nomina tanta gerentem 
Afajor emqve sitavi: tam feflà in forte videbunt 
Oddere fplendorem luci , radiofqve mi canti 
Latiti & Et certe nitido qvs prof per a curfit 
Nane tibi fe ìndulgent ! Tu namqveexemplar amori t 
In Sponfum , & tenera non ceden: corde Parenti . 
Heine for: H ENRICI tua fit , dumqve ille beato 
Co?jj ligio exultat penìtu : > magni fqve Hymensi 
T u gande: sqvè, inqve tuum fu a gaudi a pedi ut 
Ingenua: tran:fundit amor. Cuinam ergo decebit 
G rat ari ante alio: tants facra lumina ticd<£> 
HENKICl q\ bilarcm fortunamfS Principe dignant y 
Fulgente: thalamos,geminataqve pignora Matri $ v^ 
Ni tibi oratemur ? Qnod mine ego flamine Pindi. 
Fatidico , & toti: cortina Aganippido: auri: 
Exeqvor t & merito veneror tua gaudi a pian fu . 


» . «. *. * • t\ m 
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DEL MEDESIMO 

ALLA SIO. D, VIOLANTE DI SANGRO 

DuchclTa dcll’Acerenza, Madr^ dello Spofo. 

R Eal Donna al tuo merto , e al gran valore 
Umilia il plettro aurato oi* la mia Clio, 

E perche eccello è il preggro tuojintjojy;,- s 
Efpri mer piu non quel -c|i ’H jnch:qorc> - ; 


Dolce in te maeftà ^ fenno , r vigore 

Formò l’alta Giunon ,e’l biondo D5p*';} r0;'’ • A 
E d’ambroila ce lede il fral nudriV, C i 
Refa pudica all’or la Dea d’amore* 


Or che gode il Sebeto , e non riciifa 

Ogni fpirto gentil la face aiterà ^ K.) * 

Cantar s 'arretra pur- mià-CIió confufa. 


TV"»: a 

à- 4 * ' 1 


Dunque dal Tempio tu di gloria vera 
Spira forza al mio cantò', fc'fij mia mula 
Decima al rvolo, ed al làpcr primiera. 

— 

DEL MEDESIMO 

D. VIOLANTE DI SANGRO 

Anagramma puri fs. 

SOL DIVI NO, GRATA DEA 


nx 


A 


DI 
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DEL MEDESIMO 


SIGNORE DON NICOLO' ARRIGO 
LOFFRED1 CONTE DI POTENZA 

Anagramma purifr. 

PORTI IL COR ZELANTE IN SENO 
GOFFREDO DI CORONA DEGNO 


AL SIGNORE DON ENRICO LOFFREDO 
CONTE DI POTENZA 

Jìjagramma purìfir. 

DOTTO , CARO FIOR , ANZI NON POCO 
NEL RE' FEDEL DISEGNO 



L DEL 
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DEL MEDESIMO 
DON. GINEURA GRILLO 

- * * • \ V * 1 • # ■ * - 

Anagramma purifs. 

GODRO GIRNE LÀ ’N LUI 

. 1 

DONA GINEVRA GRILLO 

jinagramma purifs. •. 

VADO 'N GIORN' ALLEGRI 

LA SIGNORA D. GENEVERA GRILLO 
, Anagramma purifs . 

ALLA GRAN GLORIA DE' GENOVESI. 
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AXAGRAMMAriSMUS 

DOMINUS HENRICUS LOFFREDO 
COMES POTENTINE, ET DOMINA 
■ GENEVRA GRILLI 

CONJUGES DANT FI DEM SINCERAM, 
SOL, ET LUNA ODORIFERO 
AMORE LIGANTUR 

Sincerarci dat uterque fidem per /celila Conjux'; 

Sol et odorifero Jìc Luna ligantur amore. 

• « . 

S I ticer am GINEVRA Jìdem cum Conjuge jungit, 

S olvere quam nnfqnam tempora dira queant . * 

F undi t odorìfero! radios lumina vibrat 

Intere A Titan , condecoratque diem. 

Cynthiaq: effundit nìtidas argentea fiammata 
Et plandit vultu fulgidi or e ni tene. 

Ofelix HENRI CE nhnis Jelixque GINEVRA Y 
Nam vos unus Hymen jungit , & unus amor . 

L a E]VS- 
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D.HENRICUS LOFFREDO COMES POTEN- 
TI JE, ET D. GENEVRA GRILLI 

SPONDET VIR FI DEM FLORIDE, ET 
GRATA* COLLO SERVARE. 

• r -, • tt - i t ' ( . * *i * ' « • \ T* t 1 • ‘ • v. 

En fpondet vir ,GRILLT , fidem Ubi floridè amanti 
Et collo grata: libi confervare paratia. 

. • » • r • A \% \ 

W , 


- ,.u 


/E 


Ternani /pondero fidem vir fiori dii: anni : 
Uxori gaudet, quam beni firmet amor. 

• r * ;• ... . V. ? 7 

Fulchra Venta fuperis eernens exnltat ab ori:. 

Spargi t <2f Idalias dexteraheta rofa : . 


Qui: poterli tanto: igitur di fi unger e amore:? 
Qui : poterti tantam diffoluijje fidenti? 


GINEVRA H ENRICO fervabit feeder a letti 

Integra , quve nnfqnam dirti: adibii amor. 

- ' 7 , ' \ 

„ * X 

T antus amor , quod uterque parai defendere collo, 
Quam nuper thalamijampepigere fidem. 


EJ US- 
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EjtlSDEM 

Ò'HÉmicUS LOFFREDT COMES .PO- 
TENTI yE , ET D. GENEURA GRILLO 

. . /buptmmt pvrtfi. ' ' * *' " 1 

FI DEM DAT FI DELI S (GLORIOR ) GB 
, NERANT CjELO FU EROS CENTUM 

\ 4 

*» . ' • • i + * ' \ * ' ■ ' » ■. ' '* ■ ■ _✓ * * 

Glorior ecce fìdem dat Sponfus uterque fideli s 
Qui Cedo gencrant pueros ex ordine centum . 


H ENRICO GINEVRA Jidem dat corde fide! 
Glorior fervei tempus in omne precor 

Sic pueros generent centum , qui forti bus aufs , . 
Àiox debent froavos prtctcrijjfc fuos, . n 
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E'jUSDEM 

DOMNUS HENRICUS LOEFREDI COMES 
POTENTI^, ET D.GEHEVRA GRILLI 

Anagrammi purifs. 

D ANT FIDELITER FIDÉM GE NERANT 
CUM LUCE PUEROS GENEROSOS 

Ecce fidem dant Sponfus uterque fideliter , ecce 

Non cum luce levi generant pueros gcnerofos. 

• , 

U Ndiqtte ut augufti teftentur fodera le òli: 

Exili ant charites , inftituantque choros , 

Un di quo fint faftus , ineriti fint ttndique plaufur, 
Undiqùe fejìinent gaudia , & almus Amor . 
GINEVRA , B ENRICVS cum laude fideliter', ecce 
Dant fibi ,qu<e tempii e duret in omne, fidem 
Vt generane pueros genero/os fundat in aura 
Qui Proavum pojjìt vincere luce futi 
EOF F RE DI preclara arbor fupcr athera ramo s 
Exeret , /oboli s grandìa poma dabit 
Deficient nunquam pr telar t germina fiirptr. 

Qua Populosjtrmis confili jfque regant , 

Jmmenfis tandem replebhnt laudi bue, Orbem 
Quàfurgit Titan , quel cadit , ibit honor . 

* 'Ai 

D.IV- 





D. LU DOVICI - A4 A RI A- SALVI EX 
MARCH IONI BUS S. ANGELI SCALA. 

* . i». < I v - * 

Q Va nunc bella tonanti habo modcrante,remìttant 
Dum refonat fejlo tempore gratus ffymen. 

lindi quc Jìnt lepidi rifu * , dulcefque cborea , 

H E NRICUS curar bine procul ejfe jubet, • 

Et jubetid GENEVRJ, licet venerar ier ambo r 

Pro thalamis tantum, fonder e vota licet : 

‘ • • ’ . ‘ * 

Conjugiaut jirment longeva tempora vita. 

Et vitam foboles lata utriufquc beet 

ì 

Sebetbus Jìt , tu quali f Ticine ,/uperbur 
Hoc u?io j a fi et fe Ligus ora pari . . . 

. * 'ii'. ; sì 

r • : r ' 1 


, •% 
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DI MATTEO EGIZIO 

T AIorpenfando a la eludei temperai 

Che il bel corpo di Europa agita , e Tcuotc, 
E a le vermiglie, in fanguinate gote ’ 

Di lei , che piange fcarmigliata, e metta; 

Latto, dicca fra me, qual fiera è quetta 
Stella maligna, di fembianze immote. 

Che, per lungo girar ['eterne rote. 

Tanto riticn di Tua virtù funefta? 

Ma ben veggio or, che, vinto il crudo Marte/ 
Torna del Mondo al dolce ufato freno 
Amore , c’1 vette di più chiara luce : 

Poiché l'alma GINEVRA al nobil fèno 
Stringe di ARRIGO, e da rimota parte 
Nuove fperanze al bel Sebeto adduce. 


r% ’ 1 ' ** , * 

DEL 
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ò : ~ BEL MEDESIMO ,\ M [ Q 

S AlIo Amor quante volte indarno ci teftf A, r ' r v p 
L’arco poffente , e quante volte .iritó: iL 

Ruppe gli ftrali ,ond’ ebbe il tergo armato, 

Per voi, donna regai, faggia, e cortefe: . 

Ma al fin quel faldo, adamantino arne&, A . ;J 
Che sì vi cinìe l'uno e . l’altro Iato, * - ; 

Non feo riparo al gran tenor del Fato, 

E’1 gentil petto onefta fiamma accefe. 

Per rinnovare in noi l'antica gloria • - ; 

Di virtude , e di onor , vi fcclfe il Ciclo, 

Donna non già , ma fpirto almo e divino* v 

Nè forza è Amor , del tuo pungente telo 1 , f / % 

Quefia, che ARRIGO ottien chiara vittoria* 
Bcn’è il nofiro felice, alto deftino. - j ' 



M U.J.D. 
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U.J. D. D HI COLAI DE ULLOA SEVERINO 

A Avocati Neapolitani , qui in ter Arcade: 
appella tur Palepoliue Typheu x. 

* 

Hexafticon. 

i 

• **• • . . 

N Unti ni , o Vierides ^plefiro ,modulamine^cantH 
Piaudite flamini gero Ut a trophxa Dea 

Disjunfiie exofa thoros G E NEVRI A in ori:, 

H ENRICIQUE Syren /pernii amori: inope . 

Cemmea tunc pracepe aurato torflt ab arca , 
Spicula , quei: fenflm Regia corda ferit. 

Sic paphioe hac iti a fi eoe vel frìgida fenflt , 
LOFFREDUM , & toto pc fiore tela premunì 

Prapee currat Hymen , tadat fubdatque jugalee l 
Ut focij pojjìnt /adite inire tboru 

Sic medicatue amor , flc vulnera /ana replebi t, 
Sic & replebunt germina amica polum, - 



DEL 
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DEL, MEDESIMO 

v . . 5 * ’ \ * * ‘ *. . . t /•' 

C Orrca placido.,.? cheto 
Fuor de l’ufato itile 

Tra fponde di fmeraldo in grembo a’fiori 
II limpido Sebeto; 

E qual fuol nel nafcentc ameno Aprile 
(Benché foller del verno afpri.i rigori) 
Facca fpecchio co Fonde 

A l’crbette infiorate in su le fponde, • 

, # » • » « . 

Quando la Dea loquace 
Di Titan degna prole 
Agli oricalchi Tuoi diè voce,c fiato: 
Indi bandì verace 
Di regali Imenei non finte fole, 

E l’Eroe celebrò, cui diede il fato 
. Quella impalmar , che bea. 

Donna già no, fe è poco men che Dea. 


t 


- W 


Poi difie-, o Ninfe, almeno 
Voi, che candide, e liete 



Entro queft’acque chiare ite vagando. 
Or che a GINEVRA in feno 


NICOLO* ha da goder dolce quiete. 
Date a l’ozio languente cfilio , e bando, 
E con foave cknto ■■«“** *' 

Téflete a sì gran coppia c laude, e vanto. 

M 2 £ tu 



E tu, nume immortale, 

C’ai qui l’umido letto, ' ' • i 

Spiega il giubilo tuo: inno giulivo 
A la Spofa reale 

Deh canta ornai con armonia d’affètto, : 
Canta del pari in dì così fedivo 
Di quel Principe il pregio, 

C’a nói diramorò da tronco regio. 

CjO 

A tanto dolce invito, 

A novella sì cara • 

Traile Io Dio da Tacque il capoalgofo, < ' 
E , mirando il Tuo lito 
Sparfo di ricca pompa infìgne , e rara, >. 
Diede al liquido umor brieve ripofo, 

E su l’ondoia foce 

In quelli accenti articolò la voce. 

• • & * 

€Stì 

Qual grido d’allegrezza, * ■ ‘ ^ 

Qual plaufo di contento ' 

Dal Tonno, in cui giacea,mi fveglia amico? 
Chi fgombra latriiìezza? 

Chi dà fuga a l’orribile tormento. 

Che nel feno ricettò, e in cor nutrico? 
QuaTimpenfata gioja 

Difcaccia dal mio petto ogni afpra noja? 

Gior- 
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Giorno , felice giorno^ -, 

MelTaggiere d’amore 
Dal ciel promefloa’ prieghi mieidiyoti, 
Giugnefti pure adorno » ■ .. . /. - A 

Di chiaro lume,c lucido fplendore 
A fodisfarc a* miei fupplici voti, 

V enifti a dar riftoro 
A quelle algenti rive , in cui dimoro. 

€» 


Quelle rive beate. 

Che di GENEVRA in feno 
Mirano ARRIGO miodal fatto addutto, 

' 1 » • ’■'} I. 

Si fon di fiori ornate: 

Quello ubertofo ,e fertile terreno, 

Come nel Maggio fuoIc,erbe ha produtto: 
Ridono i lieti campi, ... ;; 

E tra le gioje par, che il Mondo avvampi. 

w 


Se miro il cielo , il cielo 
Più allegrezza mi appretta, r M \..,r 


[> 


C’a caratter di luce in quello imprelih ' • 

« zìi * 

Veggio da untanto itelo 
Ufcir prole invincibile ,c arretra 
D’Ottomano vigore ogni progreflo, . \ 
E fiaccando a la luna 
Il fallo , a fe gloria , e trionfi aduna. 


De J ' 



De laftirpe LOFFREDO 
Correrà il nome altero ' 

Da l’InJoal Moro ,eda FEufrateal Gange; * 
Ogni Città (già il vedo) 

Che Forte vanta l’infedele impero. 

Non fi e, che i fùoi trofei difprczzi,o frange, 

Poiché vola fpedita 

Per le vie, che virtìi l’apre, e l’addita. ' 

Quefii prenunzi ammiro 
In quell’eterno foglio, 

E felici aliai più , che non so dire, 

E , benché al mio deliro 
Augufiofèmbri ogni fupcrbo foglio, 
C’appreRa a quelli Eroi il proprio ardire. 

Pur do pace a la brama, 

Se d’elfi per cantar Ranca è la fama. 

■ y 

ToRo dunque. Imeneo, ■ '/ 
Apparecchia agli Spofi 
Il toro maritale, e difiato. 

In cui novello Anteo 
Pugni ,ccda , rifurga , e si ripofi 
NICOLO’ in feno al caro obbietto amato. 
Che quefie care riffe 

Produrran quegli Eroiche il Ciel prefcrifle. 

A DOÌ 
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A noi fra tanto , o Ninfe, 

Il Ciel perciò diftogli 

Ogni rigore : ed ecco già radoppia 

Placidezza a k linfe. 

Quindi palme, ed allori oggi germogli 
Per coronar così pregiofa coppia 
Quella noftra riviera, 

Ch’è fatta di 4iie Soli unica fpera. 

€*3 ' 

\ 

Allor le dive unite 
Col lor nume , che tacque , 

Cominciar le carole in mezzo a Tacque. 
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ETJVSDEM 

. % 

AD XI. J. D. JOSEPHUM SORGE. 

De ejus difertijfimis Poematis in hac E pi tb alamica 
fyllogc contenti s 

• # . , M 

M Tramur doti * qua furgat adorea fronti 

2 uje nam ergo ad laudes mens erit apta tuas? ; 

Non etjuìdem Hortensj pompa , autfacundia Tuli] 
Sufficiet quantus dicere , quantus hic eji 

Tu tibi laudator folus tibi fiifficis unus , 

Te capere, & folus te celebrare poter. 

Te quoque progeni tum ccrebro reor effe Tonanti s 
Hoc habet ingeni um Patria, fi quod babet. 



DI 
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Nicolai-Xaverii Valletti 
M E A O 1. 

f A "Ma' iramp oi Eporpc» 

Mfià t>V xorAx? K.u$vpr <; , 
EWcJaxrt/Aaip re N^^p, 
AVarAc/? ir7ep4i<ri Seira . 

IL au epav/juav %ppeict» 

E\ea xXvrcùs 7rarp ò^Occt; 

P'au > o? Tappar ff&trcop 

Bpf%ei rtftàv euav arSpue . 

E’ojoOf 3 ^ tpayév to<; 

Ta pccToi» , <pt/rùv to ' xarAAOf 
Kgjmcfyót<n irvjnrXexopatt 

n«py riu/ x a €{ì v » w 

0/Af«re top Aorrn'. 

riagjì j-arp (“V «V/p x/uap » 

n ‘XucX/3/u yaptoto 

H’qo-k , o-f^pà AO^HAOr, 

E’^jorref , trefm\<; re TPlAAHS, 

MarA« TrupSivuv àuniP » 

A’prrx , re XafjnrQjiy. 

B/C7&z> an’ SarAf/arp 
Actp re'* ©poi » &p'jtt<T«r 
T iàc/y * o/ iraXetiov 
Kxécg YncXxcv» A’jof/W 
Ttvtùv, is^inKTOif' 



D. NICOLAI LOMBARDI 

* • • # 

' v • y i **, ì (j ' \ \ yx 

A d E x ce 1 1 e n t Lfiìma m Dominarli 


D. GIN EU.lt A M GRILLO. 


I Mpufortwmas /A'h yl y 

Et Generis \p!endot,gloria[uniwa^u^ v . ‘ • 


S ed timor, (j tanta tent^it w . A 

Detraberet levior ne.mca mufatibi^ ^ y( .. 

\ « Vi I V 

Jpfe. igitur parcarri cor die intendere laude s , . v . , v v . 

canai * •, V ‘ 


wT/ , Pbcebus te frecordpje^cj 
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D. NICOLA] DE AMATO. 


Genita ad P drihcnopem 


F Eitx Partbenepe noftram fortìta G E NEVRAM ; 

Hcì mi hi t f ed noftro es falla beata malo . i 

«* ** 

j Ergo Di charter vi&rix confurge fepulcro: 

Ut videaSjCekbrat quas me a nympha faceti 

Atqite iterum lìnguam in plaufut , <ff carmina foli* 
Ipfagemam y ad getni tur plaude fed ìpfa rneos , 



2 D.AGKEL- 
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D. AGNELLI A) E AMATO 
Parth etiope ad Genuam • 

P Arce lo qui, nufquatn fuperat revocabor <td aura . 
Nufquam erti in prifcos lingua folata modo*, 

Aufon’u fiquidem piaci dir quamquam appulit orir : 
Hofpitaque ut nymphce Jit me a terra tufi* 

» i * • * m • 

Latiti* certè multi e hitc caufa, tnibique 

Invidi*,#* magni cattfa. dolori striti ' , y. 



DI 
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DI NICOLO’ A MENTA DETTO 
FRA LI ARCADI PIS ANDRO ANTINL\NO 
A D. AGNELLO SPAGNUOLO. 

4 • * * MI 


. " , . ’ '**y À . ¥ . i . 1 

A Gnello,che con puro , c falcio inchioftro • 
Eterni gli altrui nomi in dotte carte: - 
La bella Coppia e fa Ita ; e a parte a parte 
Narra quali n’ha pregi il fecol noftro. 

. Sì ii‘J. . \ a;i* « -r. r ■ ’■ : 

Dì come di beltà fra vago moftro 

L’illuflre , altera SpoTa j e volgi l’arte i 

A tante ch’a lo Spofo il Cicl comparte: 

Sue grazie : unite a Tantic’oro/a Toftro. 


■ X 



Ch’io non t’invidio il chiaro ,e coltóRile: 

B dettando giugnerti, talora, 

Vòfollevando il mio dir tardo umile;- 7 a 

.* '/ ' r V«* l, «t «• . • j » • ■* * - ^ 

Ma fciogliendo la voce» im dolce canto* 

Quel Signor che mi tiene avvinto ancora, 

Fa che ritorni »* miei fofyi ri, al pianto. 



N j 


del 


V. 
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DEL MEDESIMO 


N On fanno ARRIGO, i mici fofpiri,e’I pianto 
Involarmi a’ tuoi pregi : e ben defio 
Ergtf 1ó M così , che giunga anch’io , 

Dove di tanti Cigni arriva il canto: v • ...... », •, 

Ma quale uman fapcrc avrà mai vanto 
Ridir ciò che riluce al penfìer mio? . 

Corne i grand’Avi, e Te togli a l’obblio. 

Opra, che Rancherebbe, eSmirna, e Manto 

rerciò m artefro; egodofol che7 core, «y» 

GINEVRA in atti , ed in lembiante onefra 
T empia tutto di puro e cafro ardore. v i'v's A 

V " ^ iilti ? \* ,v < .*> '• » » •* •; * 

E mentre due bcH’alme un nodo accoglie, 

Fia che rilluftre Prole un dì rivefta 


Italia di più altère, e fante voglie. . 

* O 





-zv?& 
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D. OCrÀVtAm CMS ARIS 


*» . ' v : * 4 <■» /% f . , ^ 1 1 # , 

Q Hi d faci am, in dulio ejl , thalamos Jì elicere nitori 
Otto r cani t innumeri s garrula fama tubiti ■> 

Ab ! vereor nimium , leólo ne forfè marito " w w • • ». 

Detrahat , inferior dttm me a mufa canit , , : S 

V- ‘ * . x'.r ..>é » i# *’ 

• / 4 / * ^ 

lf/ refonos inter Cygnoi Jirìdoribus Anfer , 

Sic quoque, tot vale* in ter, & ipfejfrepam. 

? .. : ■ ■ ' 

.$>*/ loqttar & quamvis defint in carmina virer, , 

Nttfqnam erifut nifus'vel mi hi dejtt amor* ; 1 

. ^ .. . • : :• . • ■ £\>i V JMID 

Ak/?z y? $ t //> Jìudcat tbulamos aquqre cànendo : - n»* r l 


gw meritò pojjìt dicere $ nullus erit 


m 


1 insiti u£ 
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EyvsneM 

D I ci te Pierij culto cum cannine vater y 

Quas modo LOFFREDUS debet imrefaces . 

Pars referat gentes Regum de fanguine c>ctas\ 

Queir addetypuerum cum gtegc, S pouf a dee ut 

* * * '• . . » # : * . . *» 

Pars die at Proavos belli Jcg umque potemes, 

Pr<elia pars gentis, pars quoque cantei opes, 

\ * 

Nullus erit , Spon/um meri ti s qui laudi bus i cquet % 
Jut pojjìt titulos dicere , GRILLT , tuos . 



p.D-PHI- 
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V.D.VHILIVVI CIENjZI MARCIANI 

“V T Eficio 4 uis p*8 u *f ul,i .Ì t f uror ' ire P er un< * as 
Cogor Hyantbaas, P ieniafique Lacus 

Quis vocat ad cantus linguam , quis tangere dextra 
Imperai Joni<£ ànici à fila lyra 


Numtne ano jubeor cordis intendere fiammati 
Ze HENRICE tuas Jve GENEVRA tua. r, 

V * \ • . • * ^ \ • r v*. * « v x -' "fi 

Et dote: animi,. Kegumque àfanguhtt gcrmtn, / ' 

Queis ti tuli s nimium Sponfus uterquenttet 

* 

Hoc mi hi feu mafie , Pbxhusfive annuii > 

Ipfie fieror , fiquòdjubet , tpfiepotefi. 



P.Ph. 
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P. Ph. M. 0. 

Ad Illujìrifsimarn , & 1 Excelltntìjjìmam Dominarti 
D. Gl NEVRAM GRILLO, &c. 

« * 

N Jm qui T e Ligurum natali è litore Divi , 

Qtue Z ephyri faujlo detulit aura mar il 

SenTu Nympha velir ,/eu T u Thetis alma vocari , 

Al a ci de ? j facili mox pari tur a finir. 

< • •' • « , - v 

Seu foci am blandir charitum Te etti bus addir . 

f ■ » 9 

Et gemina* pompà divi te veri s ape*: 

• • • *'■•/* -- • ' - 

Quidquid er f imperi um pelagi T ibi cedit , & nitro 
Sirenem Siren T e vocat ipfa fuam. 


. »• • • *•- „ i a. » r y. 
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P HILELLIN OS TYR.ONIS . 

0 t> E, ‘ , . 

Sive Lwfo KpithalamiciiSi y_\ r_> /i 


C • 'Vi*' t 


, r / T^VjJ.Y- S V»r.*.VK ’»'• li '• A -ì V V;: v *’>\w Y . *| 

fA>W/W^>, ... 

Dfc/jou aaptepw paia* . . * 

&&& v.^A ,A ,v, vH^ «'V v, 1 


*# ■‘ , Vi \ V'W : 


KActo* Nf onro'Ktt fta- V) ;-» \ ito 

Tfp èutàerccwv > 

K«’ «W ^>*?j** A .i,\ f .£\ v.m ■,-i.b : uW.’hnvY 

AV/wr. ixs\«ftcyy°<; « • 

DjXiOf imenriìeo ' '* ’ ' 

leSsr f. uiXiTti Sèfxir 

Top utiìw'atvo*' * . : .■ ; "V i<’ i.iA* y •■ : , **Yt«v.\.VAO 

M#V«* < ?*"“# T «V^s 
O ppanu- wfuxre « H- V 
NETPAS ya/uctv /V/n*? 

àvrirp- 'jy '/?/!> 

Ka/' AODPEAOT ri 
tAf'ya xfiéog, yàpeìun7o 
A 'perii Trarrà aotpo'itrrye 
AttfntH , xoptif or? avi 
Ilota a» àpnztr x<?- 

*o< ianóvSotM fxb 

riarmali $ prue nevai . 

l’ftj ^ufV /3 /oj» 7oV o\Qtcr 
AiotreXe/'n v fit- 
te , a? ZtuywtriP e^>;, 

K/joTOwa-af 0pé$oo 

Tà /3fM xuSiìpas» 

r pà^saSa) o %póvo$ Vfiiu 

•Icthij uèrpct , ya) (tdot£f‘ 


V V 

■". ». .V-" A. 


fi * ,>■ 


ji.iw* i •>. i ; >t 

V • . - “ -w. 

'a » ■ 
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H t ài xpóvc* N ó'^ finti • >. w \ ■ / 

ENPixn *, r.- w riHErPA . >i . ; , A - _ , 

Z aSelog r còrcàXo • . ' , 

Ev retpawv \x^ifioan % - ' » • r ’ 

E’Wo»» òvOfiàiuP TratStov ■ •>. > \ . " ,-*» ; 

Kafierov cèxrìvu vrip ruttai & Xor fix»6i9 
E'fjpiìap , tiri Tt yuìctv 
Xpr.o-tfitvs àvSpwt Tifaci; f5£?O0W* ' 


i ‘J 


‘ \ . . . \> 
! . ’ .V , V/ l 1 . \ ^* r :i V 


„ * : . T„ 
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E AD E AI LATINE VERSA 

H Jc luce fpires mufa Jovis prccor 
Proles tojiantìs Pierijs jugis 
Miras fecundas , ut canamus 
P artbenopem citbara fonanti 
Àdatrem Vìrorum elicere qtios de ber , 
Donec fedebit purpureo igneus 
Temone Pbabus , vel bicorni s 
Delia notti bus imperar it. 
Virum frequentem palmiferi s eqnis 
Cejfato vatum maxime P indat e 
Cantare mufs 5 at jnbeto 
Omne nemits refonare nomen 
S pouf a Gl NEVRAE lumen Itali ce. 


Sponfique LOFFREDI Proavùm decus 
V ir tute clar a excelli t omnes , 


Qui /Inditi t legere omni in avo 
Vìrtutis alta pttlcra c acumina 
Fruttufquci V° s vivi te prcfperi , 

Qjtos junxit ather , matre tela 
I dalia pueri probante. 

Vobis notentur tempora candidi s 
Bucci s, & anni quot Pylio feni 
Olim beato $ ajl bic iò ni tenti 
Pule ber Apollo caput corona 
Pr acinge ,daquc lamine ceù faces 

LOF F REDI inextintto germina nobili s 
Errare per gentes feroces , 

Per marefntg iferafquc ter ras. 

O DI 
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DI.PlETRO PUERIO 


F Anciul fuperbo,al cui fovran potere. 
Scudo il forte non hà,difefa il faggio 
Nò da Monarchi fol 5 ma sii le sfere. 
Oli vantar de’ Numi il Vaffallaggio. • 

»• Vi i . 

* • * \ . 

Rende sì le tue glorie affai pili altere, 
Quefli d’eccelfi Eroi germe , e retaggio, 
Che di GINEVRA a le pupille arciere, 
Giura perpetuo amor, fede, ed omaggio, 

v . « » • t i . 

Scolpifca intanto al Talamo Regale, 
Giacche di gioja , e di letizia è pieno 
.V. Cifre d'eternità tuo aurato ftrale. . 


Mentre l’Orbe fofpira il dì fereno, 

Ch a produr Semidei Nido, immortale 
Fia de l’inclita SPOSA il vago feno. 



t' ' 
«. ' • 


>* V 


. 1 

1 \ 1 > • 


V T \ ' ** V % ^ \ ,V V v ' ' 

« • * . T « " M v , * • - 


? v.‘ 




• ■ * .. v . . V 
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D. PLACIDI C^PJRELLl BENE DI CTI NI 

• *» CARMEN . , ...jif. \ ^ 

■ ' , • j « ^ i * | • . < , * ì - • » J'* » . fcf 

P Arthenope orsini geni s frmper decor ata trinmphì r , 
Quor belli , & pacirfoboler dedit alta tuoritm 
TI erourn , qttàqiie imperioja vagata per Or bemy 
Nane propè fcgnitìarejìdes torpere Nepotcr 
1 ndi gn ai a gemi t y Laura modo cernir avi taf , 
Palma[jue,& Virgar , Fafcer pejfumdari & OJìrum . 
Jfiage i'o Siren y tandem compejcc querelar , 

Si fiat & impatienr tua nunc explenda cupido $ 

Nam votir Venus, & J uno > omnifque annui t AUbef , 
Magnanimofque inter Procerer connubi a firmane 
Gl NE VR AM,Fi E NR I CVMJogo qui ut raguinc clari , 
Sic vìyjìc pietate y alta fic mente decori 
T ot genereut Gnator , numerar quotrydera Cceli : ■ \ 
Qui' {aufpicor) IS ge fi ir ornent illufiribur Orbem t 
Et prifeor decor ent Atavor , & tempora Avorum. 

T unc quor olim Danorum Rex inclytur H ORI CFf 
T unc quor ipfa tulit ( Carolo qua fubdita Magno 
Sacro donata e fi cui tu) NO RE H MJNNl ri tota 
LOFFR E DOS comi tir LOFFR EDI è nomine diflot 
H tigone e, Pctrory Fron toner , OSI avi ano r , 

FI enricofy Paulofy Gulìelmor , atque Camillor, 
lnn timer ofique alior > queir illa fuperbijt aitar. 

Una ferer cunólor H ENR1CI fangutne ab uno , 

Queir viFl a efi Libyefiirur comprejfur Araxcr, 

• O 2 
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Quei* Jìratu* Roma juratu* Bofphorus bofti * , t 
Atqiie Othomana cohor* CAROLO fubmijja Potenti 
GermanoqucJo*vi;& fiacri* feproluat lindi * t ■ ■ O f 
Et filmina Triadi devota* erigataras. v -y ' i; ) ; v : 
Quiqne per A r monca* fpatiatur turgida* ora s 
Sequanaprifca animo voltiens monumenta decori * 
Murmure tunc tacito perfitifiiifque or a pudore 
Rcjhtet, admiran* tot germina darà Sebethij 
Nam nova LOFFRE DI S injtgnia qnilibet addet, 

7 otque nova* ipjìs fuperaddet qnifqne corona* 

Quot V Heres cajirir , oc turribu* enfe fiòàtti* 

LOFFRE DAI genti* cumularunt fiammata Pi tini*. 

■ ! . < • • . . i i f y 1 • * i ■■ : ' i. ’ » 


EJUSDE/Jf ' 

'l > “t: <! : 

DIST1CH0N 


■t.-M.i 

.O.ÌU: 


GINEVR/E H E NRICtiS fpondct Jef pondo tutrìque 
Urbfjojio digno* inde h abitar a Viro*. 



-ut? 


DI 
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DI D. RAFAELE MONOSIAi 

V- . . v U\ 0.V *• * ' 't i 


v v *■ f >''~ '■ v.:' V* 

*ìv 

.'iiNV ;V't A\\ \ ‘ O 


Ongiunge Amor con generofi affetti 
A GINEVRA la bella, il foggioENRICO 
Quelli e germe Reai di faffo antico, ’ 

Quella l’idea dei fovrhumani effetti. 




A \ V' 


\\ 


» ■ . 


v-.a t 


\ . • • * r* < * 


Bella Coppia , e fedcl f{io.do pudico * v <.• *- 
Fa ch’alloggi un fol cuore entro due petti 
Elisj di contento, almi diletti, , 

Giugne agli ampleflìlor Ta la (fio amico. 

•»n • .* ; 

. V # fls , W ^ . f • . » g* • * # • • ’• *1***^ ^ N ^ ■ 

Perde il verbo mia Mula, edir non ofo 
Quanti fregi la Fama, e palme inteffc 
AI fangue,al merto, al nome lor gloriola 


r ii 

v\ . \\ \\')A 

a\.-a 
• • /\ v V -0 

H £ 1 VSÌ 


Onde bramo ,dal Ciel fla lor permeila .. . -y ’ aV 
Gran Prole 5 e Tempre mai Viva faffofò 
Spirante encomio a i Genitòr* in eflìu 
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STEPHJNI DE STEPUANO, QVl INTER 
ARCJDES APPELLAT UR LONDENUS 


:«t . t . 


Elegia ; : 7. — . *>, 

A T qua ridenti glomeratur in cethere pompai 
Germina cur viride r explicuere com ari 

a 

H ine f aera Mantoo P aitar radiata ccthuruo 
' \FertUr ApoUineat increpuijfe tubasi , 

Callìope dotici caput bine circumdata lauro 
Ad numcrum refonar vi fa ferire fder. 

i i • « a# 

Afra fremunt platifui reboat dextro ornine Calura: 
Quia ciré umduttir vocibur afra fremuta. 

Etvcnur alterno feflitm pedcpulfat oljmpum: 

Et nitet afpeBu nobùiore eh arte. 

Scilicet : optati r cjfulgent fydera fammi r. 

Nam nubit celebri pulchra GENEVRA viro. 

• * 

Dulcia formofo torquet quee fpicula vultu $ 

Lumina dum tr emular exercuere facer. 

* 

rr. . ^ , . A b ; 

Phcebceo criner lux cireumplettitur auro : 

Blati dui a vel cypriar labra tuler e rofar . 


VX 


Piaudite : ter dulcer Cb ari ter percurritc chordar. 
Ter dee et aonijr infuuijfcmodir.- 

Jpuit 
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Quii mi hi tot mutuo ojenturos federe vator , ; . 
Explicetì & fobolis qud canat artejubat ? 

Scilicct HENRICI genus alto àfanguine Regum : 
Rex Regem $ par ile r Dux dabit ufque Ducer. . 

Piaudite ; ttr dille e s charìter pcrcurrite chordat 
T trjuvat Àjcr concinuiffe tuba. > x _ . , 

« V ^ « 

17/ meritum reCohmt LOFFREDUMjura Parente : 
Gloria qua fajliscenfuit a qua fui r. . . 


Pignora qu & furgent ittroqne ex conjugejatè $ 

Infinte t h^ec Jiudijr Marf ?t Apollo fui r. , - ^ 

Plaudite: ter dille e s ckariter per curri te chordar ù 
T er placitum refonir increpuijfe lyris . 





p 


< A. 


EfbSDeM ' v 

Laudat io ! faci bus meli or dumgejjìt opimi r, 

,, Et th al ami pompa fplendidioris Hymen\ 

* *’ “ ' - * t ì’»‘ w 

Regia nam pariles ineunt connubi a Sponjì:. 

Queir vultur radi) fiexus inaurat opes. ' 

* * * * x • * di i * f 1 » » . ^ . U 


y// /^w celebri furget de ger mine , Prolem 

Eja a? e fatidico carmine mufa refer. 

J ± ■* ; .«T ViM •> .*.!% ^ 

S ci lice t'^ ijla folo indicet JUrpr juffa fubafto* 

Vincla triumpbato neclet utrimque falò. 

i ^r'- Vo v^ ‘ D.THO- 

- ' \ 
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D. THOMÀ DE LUCA REPÈNTI NI 

I Àmfnrcr inccjfit , totufjàm pitterà Vhoebu* ‘ \ £ 
Con ci pi t ajfueta* jàm mta'mufn -facci: ' ; ^ 

Hi* facibtìs fiamma? jnbeóì ceciuifie fugato : ' ? 
Et cogòr t baiamo* dicerè ORI tiLT tnàsi. : • • 


ifere dulci* Ilymen cognati* igrìibn* igne?, • 
• durili a fit Aon le pronuba fiamma faci,' * *• 

Sic gemini* fiamm a* fiamma* aq tiare licebit 
Lettore qua* pafcìt Sporifu* uterque fino, * ; " 



’i'HO- 
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T HO MsE SCO P PJ\ ;\\y v 


P M* /ubi? meriti , Conjnx , dum feeder a> poni pd t 
Et radiat luxufpkndidiore Torusj v • Vj t l ; ; ^ 

Quanta? io ! fe major ovari? ajjurgit j 07111]}% > \ 

Quàm parili s thalami lucefuperbit , ffymenl 

adtoc, Patriajuaft i rp?,novu?yEquorePhabjti 
Jura triumphato 3 qui dabit aqua polo, 

Idque ubi T hreiciam tur bari t ab atbere Litri arn^ ^ 
luci ? Òr Odryftum prejjcrit cnftjovem. 


E]USDEM 

H Uf 0 Hyrnenae , roww tra# pronuba J uno. 

Et Venti?, & Veneri fit come? ahmis Jmor 

*** -»->• • ' ] • V • ■ /C .;j ? •: r 

Omniaque bue adfintjT baiami? qua nutninaprafnnt 
Ut cumulent cultu? cajtaqua dona tori. 

Magna quidem meriti? /ed non indebita Sponfi 
Fofcimu ? ; thalami? vota minora damu x. 


P 


D.OCrA- 



D. OCT AVI ANI CjESJRIS 


ELEGIA • • * * 

A Ura file, pelaci crifpct de lenì ter nnda 
Jufioniar fiubijt cum nova fiponfia piagar 
Àurea per nitidum fcintillent fydera fiudum , 

• Clarior atherea Pb^bur ab arce mie et 
Exbibeat jlammar omner argentea? habe. 

Et radìjs coeant cornila junfta ?wvir 
T erra parenr varijr dijlinqnat fioribur agror , 

. Undi que fint crocei s lilia mijla rofir 
Eilia mijla rofir conjiernant undiqne caller , 
Quafique ter et pedi bar Sponfurutcrque viar 
E murir aulita cadant dijl in Eia figuri r 
Et veterum referant inclyta fiati a virum 
Dejettofquc hofier , andati aqite arma cruore 
OdryfiojS' merita r apta trophceamamty 
Elie mare Treìcijr lateat fiub pappi bar, illinc 
0 bruta fit meri tir barbara clajjìr aquir y 
Qui clajjem obrncrai puppi Fernandur ab alta 
Surgat,& attonitor terre at ufque Scbytar , 
H ine ali or noflrir abigat de fini bar hofier ^ 

Et nìmtum audacer emetat enfe virar 
Inde ali us trabea infignir det juravocatir 
Civiburjf teneat regia feeptra manu 
Sic relì qui Heroer furgant,quor Sponfur uterqne 
Lcttaturfaflir ajfernijfie finir. 

Non alijr adjit t bai ami r fiatami a] uno 
Non alijr adjit CyprirjS almur Hymcn 

Tot € 
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T ota Verni? flt, totus hlymen, Saturnia tota 
HEKJÌICI th damo? hìc ubi GRILLTS obi?. 
Ipfe etiam nulli figatpr acordi a teli? . .. 

Omniaque in Spoiifo? /pi cui a teudat Amor \ 

At mi hi quid cura ejl pel agi Jlernatur. ut un da 
Vi SI a, quid in voti?, ut cadat aura, mi hi ejl 
GRT LLl DA fi.videjtt.no/lra? dum ten’dit in ora? 

P rotinu? Borea, ponct <5T ira mari?, 

Nil queror obnubat Ti tan & fyder aviti tu? * \ 

Nubibu?, obnubat pallida Luna jubar 
Ne forte invideant , noflram fiG R ILLIDA ccrnant 
GRl LLl DA, qua felli? clarior ore nitct 
Nec muro? auLea tcgant qttcC fati a prìorum, - 
Et titillo? /igni? exhibuijfc queant $ 

Plurima nam fobolc? fupera? erumpat in aura? 

Qu<e Proavo? referat preetereatque fio?. 

S i Tracum popttlo ? atbavi .viceré fugato? 

Pr celia cura terra,cumque iniere mari , 

Quam pari et GRT LLIS prole? con fringet, & hofc? 

Caticafea? iterumcoget adire plaga?', 
llla crit illa olim , folymar qui vendicet arce?, - 
Infcret , & folymì? arci bit? illa crucem , 

Et qiiiejam Trace? facri? Infere profani ?, 

Hcec eadem Tracum fdjj guine (empia luet. 

* Time ego,quantumvi? fupeant cum /angui ne vi re?. 

Quamquam erip ingelido cor por e fangui? bebe?’ y 
Cafra fequar LOFT RE D Afe qui f fata negabunt 
Nunc.tbalamos, olim parta trophea canam. 

• ' P 2 • . r * - ' DEL 
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DEL MEDESIMO 

• * * 

ALL’ECCELLENTISS. SIGNORA SPOSA 


c 


•. ^ i V, » 


V Orrei anche io nel vago Tempio altero, 
Ch’a sì gran Donna ergori le mufeà gara 
Di fior novelli ornarla nobil ara 
Qnai non produce mail’Indo,o libero. 

. \\ A’V/IaVì và 

Vorrei alto cantor giungere al vero 

De le fuc lodi, e in voce eletta , e chiara 
Far rifonar, dove ondiate, e carq, \ ■ \ 

De la bella GINEVRA il preggio interi). , ,\l 


E certo fon , che’1 vanto portentofo 
Di quella Dea novella à fe trar ebbe 
Ogni Popol rimoto, e piti nafeofo. 

*y v ^ l .L 

Sì pronti adorator forfè non ebbe 

Efefo,oGuido, o Tempio altro famofo 
Quai ne l’età prefente il nollro arebbe. 



-QKO* 
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octjvij-ignatij vitali ani 

A Vfiniie fluxijfe decite fummofque voraci -Wl. X A. 

T empori s arbitrio jam cecidijjc Viros, ^ 

* 

2 uopi ter excelfo mrferane defpcxit Olympo, • \ '■$ 

Atqueboe auguro protuli t or e foncé 

Saucict H EKKIC1 aimusHymm , petfuj/q^ GiHBVRAE > 
Et faujhtm fgnm-T e?ra r Pohifquc dicm . , 

• : • : “1 1 " '' l r ; ", ’ .j(. I * • 

Sic Jovie imperio eli gerir. fummnfqHe revifent , 
Sicjovit imp^iofecùlc^ìiojlrà viro e . i; 
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D'ONOFRIO CLEFFI ' 

. . i i * : 

Q Ual veggio del Sebeto 

Alto gaudio ingombrar l’arene amiche? 
Oh come del Tirreno 
Scherzan le Ninfe, e fan carole i Dei! 

ÀI fuo vago chriftallo . ■». . 

Piu mar oiì non porta ■ <- . t r -V 

Co' ie tórri ’! P io de ' vent « - :: " 

Sono i PopuIi muti 

Col guizzar fefteggiante 

Del tripudio commun loquaci efempj. 

Gl’ Aftri piovono al Lido 
Ogn’influflo benigno, e avventurofo. 

Febo più luminofo 

Indora il giorno, e infonde l’alma a i fiori. 
Brilla baccante il Mondo 
D’infolito flupor,di nuova giojaj 
Sonol’aonie Dive 
D’immortali amaranti 
Inghirlandate, e cinte. 

Ed a fcorno fatai del Dio de Tarmi r 
Tempran le Cetre al mormorio de’ Carmi. 
Oh Dio, qual forte amica 
A sì ftrano gioir porge argomento! 

Forfè rotte ha Bellona * 

Cò le quadrelle fue Tafte omicide. 

E np’ campi di Marte ; - v 

■ Vite 
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Vite non miete più, ne’ Regni atterra? 

Ritorna forfè à noi 

Cò la pace commu n l’età de l’oro? 

Forfè fono le Parche 

Stanche di più troncar Rami vitali, 

E fia,chequì la noftra fpoglia frale 
Goda d’eternità nuovo natale? * 

Ah , che ben in v’intendo 
Belle cifre di gioje, e di ftupori ! 

Il gentil’voftro Nodo 

Coppia Reai, alto confuolo indice 

A la Sirena, al Mondo, al Ciel fèlicej • 

Mentr’agli aviti onori 

Date nuovi fplendor col proprio merto. 

Per voi non fia d’intorno 
Altro, che fpunti a travagliare il Mondo} 
La Sirena per V oi 
Vedrà ne’ proprij lidi 
Gli Achilli rinovar,nafcergl’AlcidiV 
Sì, sì del Sa grò Coro ; 

Saggie Vergenimie 

Faccia a i canti di lode eco il permeila 

Sian perenni i contenti, 

Sian voftri giuochi eterni. 

E dite in ogni parte - 
Ch’oggi a pudica Dea s’accoppia un Marte. 
Sì, sì ben io v’intendo . ( 

Belle cifre di gioje, e di ftupori ! 

Da 



Da Tc LOFFREDO invitto 

Da Tc GINEVRA bella 

Cui non videgiamaida Battroa Tile 

CoTuoi ccnt’occhi il Cicl Coppia Amile;* 

Da voi fpera,a voi chiede il patrio fuolo 
Fecondità di Prole; 

Prole, e à VOI conforme 
Fughi l'età di ferro, 

Ed ergendo trofei sii i Tracj feempj 
Orni di fpoglie opime i fagri Tcmpj. 

Dunque Vienne Imeneo 
Vienne pudicoamore 
Accendi i cor di maritali affetti; 

Fà, che i Spofì reali 

Bruggin di mutua fè, d'un fòl volere; 

Fà,che’l nodo immortale 
Viva negli anni à trionfar di Lete. 

Egli viene, etù CI io deh lafcia il plettro - v 
E cedi a i faufti Fefcenini il canto. 

Vanne à coglier ghirlande,e telfcr ferti 
Per coronar di sì gran Spofì i merti. 



DEL 
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EnRI CoLo FFR EDO 
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DEL MEDESIMO 


Quelli', che Tu faringi ò Donna altera 
obil Germe di Eroi, onor del Mondo 


icco-Tefor d’ogni fa ver profondo 
mmagin del valor unica, e vera. 


olili egl’è,che a nobil’alme impera 
gn’or col fuo coftume alto, e giocondo 
uceegli,e parche per lui folo ha pondo 
ggitra noi la nobiltade intera. 


elice Tc,cui dici la forte Amore 
arlo lungi da Te, di Te idolatra 
atto così ,che no’l capifcc il core. 

eco d’un nuovo Cicl nuovi coftumi, 
i voi due mentre l’un l'altro idolatra 
fan fra lor idolatrarli i Numi. 
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DI -TOMMASO 'ABATI, 1 

D AI Sebetò alla Dora 6 parte si parte * '• 

Col pcnlier contemplando io già foletto . 
Se mai vi fullc chi nel callo petto 
Dcftar potria d’amar l’incendio , e l'arte. 

Piìi di Cupido intento al fiero Marte 
Vivea l'Eroe, e del comun diletto 
Sperzando l'arco , edogni vag’ oggetto 
Cullava del delir ch’il cor comparte 

Ma di regai donzella Inclito pregiò, 

E la virtute ad amare sì Io fpingc. 

Che lieto cede, e le tributa il core. 

D'uno, e l’altro defir legato ftringe 

Santo Imeneo col Tuo cclelle ardore ~ 1 . 

Ornando il Mondo di sì nobil pregio/ 


% r < 




DI 
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DI VINCENZO, D IP POLITO 

S Orgi più luminofa oltre l’ufuto, », 
Odell'ldalia Deagioconda ftella, | 0 '> 

E tu Vienne fcuotendo aurea facella ,» u n e e 
Cinto Imeneo, d’amaraco odorato. «■ . 3 . J. 

Viennesi chiama, il Sol nel mar tuffato, ’* T c ; ’] 
Giovane ardente^ e chiara, onefta, e bella 
Vergin gentil col cuor anche t'appella. 

Benché il vifo di fuor moflri turbato. 

Strigni ARRIGO a GINEVRA, onde a Noi forga 
Prole, che de’ grand’ A vi emuli i pregi, > *. 
Edelprifcovalor fpemene porga. ■ r j ; j 

i 

Ch’ai gran fangueNORTMANDO accrelcai fregi. 
Ed efpreflo ne’ Figli il Padre feorga 
Il fuo volto , il fuo fenno, e i fatti egregj. - ; .3 



VI NC E NT IJ VI S CI NT x \ 


« \ 


■ j. 


« t 


\ ECLOG4 

W. V \ \ ’ìf.vrv i ' \ - \ IV “ , 

F i > • ' 

► Aùfilìpì ad'Colle tigrato qua littore clattfut ' \ 

P 'or, r igi timer ater .viri defitte ìnterftuit umbrar % 
Forte T alon rèfoluius burnì laxaverat art ut 
Venator, fri gufque antro capi ab at opacum, 

Dumque alij y rtpafque cavar, dumofaque montis 
Culmina perluflrruit cani bus, vel fubdola latè 
Rctia,vfcatafqueparant in grami ne virgar 
Ip/e cavà fèjjìir medi fatar carmina cannai 
LOFFR E DUSJtbi Carmen erat,dulcifq ; GENEVR A 
Alma Echo/ollefque, & concava li torà ponti ^ 

Refponfant, irfnmque fon at nemits : il li ut alte 
Carmina felice?n meritò refonare Maritam 
Praclarumque vi rum ,/ufpiratofque Hymenaoe 
Gaudebant docuijje Dea? junrfafqite Napaif / 

Naiadar, Dryadafque lever: vocat ipfe profondo 
Delphi nnm ex ilientctn/S date i a faxapetentem. 

F e quoque dulcifond Sponfar phiìomela c amanti 
I ageminare pcbèt cui pitturata voi uc rum 
XJndique confcrtìm refponfet turba con enti, 
lll e inter fe fe pHgirahant dìccre laudes , 

E t firmil ipfe cavS modulane fic orfus aventi ejh 
0 qua gaudi a perfèntant mea perfora, qv.aquc 
Gaudi a perfus habent,totìr precordi a fìbris 
llndiquefu bfultant,penitifque ìnfenjibus ardor 


•y/fiA 


sBJluat 
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JEfiuat,& tòt am rapitili novaCarmìna mentem 
LOF F RE DUS ,qucm \juncit Hyrncn>nodique jugales 
Qui Proavum fceptra alta meret fafcefque fuperbos 
Inclytaqu * auguflà cui fphndet Pur pur a collo , ( ? 
2dec tarttùm alta meum tangunt nova gaudi a pefius 
jf/pice gaudct Jvis, nec/oli guttur.e Cycni \ ' - ■ v *■ \ 

Dui ce canunt s h ìlare* sur tu ut per gr amina mergi \ 
jltque novos fiiliccefundunt circurn antr ac anoresi V 
Conccntu. refonat dHlciffìma Aderg etliuc* -* v. ■ Y ) 
Stat procul ac et pi ter collo f uh rupe t amenti y V 

Nec fequitrurpennis iimiias de more Columbus > 

"v lì, Circuito errante* per florida prata volati?, l - . \ 

-> Exilinnty Venercmque modi* de rupe f aiutante <Y'A-, 

T alia mellifluo ducebat carmina cantu < * ,£\- >\ 

Exultans ventar implens cetber a voti* , ' C\ 

Cùmflubito placjtnm latti* p atefecìt olympun) . C\ 
J appi ter Cceloplauferiuit aflrafereuo . >Yv,: 3 

■ \ v V,Y.«;ìV.A 
• • - ■■F>kùyS\. 

ri. A' 

\v..s vw i ;\'Y 

* ' I :r 

}V*. W\)U:V> 

V-. «A VyvW*\*jMV 

J v * ' ... 

*i v'j \ V- »%S\ ' \ 

: - ■> ;>-. ,* "uAìvì *.tw vn.Vv VH s-uauv-j 5.»»V: 0 
r. . -Ya ì.YV./«a*^/u: v 'iv,ct r v. 'j Y^Y *;.wY»*y.\ > 

V>V •• N.\? £\ ;à*ì;^.' ;\ss .U’V/.vAiÀ. >v.v\Vv.U 
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D. JNDRE& nobilionis 

V • . . * ■ 

A Onios nuper dum me meut arder in orar ■ 
Ducer et, ecce vice fe comitem addit Amor, 
lllius ornabant humeros de more pkar etra , • * 

Et qiicC prcetereàfpiculafemper babet, ■ ’> 1 
linde, rogo , veniate vel quo via ducat euntem , i ■ • V 
Cui par et accenfas , blandula damnafaces. 
Numquid Apollineo rur furti tuafpicula cordi • 4 " 
Tendis,& audacemfub tu aflgn avocasi •" 

Num tener ir aliquera fubitò de vati bus urest 
At quotìes turba bac vulnus amoris babet: 

Sic ego: flc facili refpondet voce Cupido , 

/ mponens capiti rhyrtea fgna meoi 
Antrapeto ? hit bea : Sacros locus ille Poetas 
S emper babet, femper carmina mixta jocis. 

Hinc egofeleClos , qua cuiqne èjl grati a,vatcs 
Pr aci pi am dulci pcrfonuijje lyrd. 

Pracipiam feftos animare ad nablia cantus , 

P rad pi am latos inflit nife eboros. 

Pofcit Hymenfeflofque di es ìatdfquc eboteas. 

Et voti cornpos carmina pofcit Amor. 

HE NKI CO GENEVRA datur : bene digna marito 
Nuptafuo, ntipta dignus & ille fui. 

Non alìos melili s direxi tela manumque , 

Non alios meli or palma petit a mi hi efl. 

Hit 
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Ptndus , 

Ca^chori. 

Par* referet morum laudes,par* nobile germe» 
Sanguini * , antiqua par* quoque genti s ope s. 

Hic olim cloro s ventura in feda nepote s, 

Hic multo infgnes nomine dicct Avo*. 

I ntereà in genti re fonant dum carmina pi aufu • ' ' u 

Laudi bus 3 <9” Calo nomea utrumque ferunt, 
lpfnparens Cytherea toro* & facra parafata 
Et fecùm blandi* gr alia juntta modi s. 

i ’ •; 


, -i - - — ■ • * 

Hi* igitur foto fudahit Apolline 
Et vatum celebre* , turba joco 



DI 


Digitized by Google 



CAROLI NARDI. 


N Ox ciAtff rapi di s liquidum per inane quadrigli 
Diva ferebatur , nodi qu<£ pr afide t atra % 

Et pccudes , volucrefque filent : filet aquorfi? aeri 
Cuni medio implicitnfqne alnis , & comptus umidii 
Glaucns arundinto furgit Sebethus in alveo , 
Eeftivoquefonos tales- fimul e di di t ore . 

Die ite iò blanda , me a Mamma], dicite Nymph'a. 

* Jam venit alma dies, multo: optata per anno 
Alma dies, albo nobisfgnanda lapillo , 

H ENRICUS cafti fili t quà federa ledi. 

F allori an / dalia cbarites,gratiq ; lepore: 

FI E NR I CO adfantes cerno , & 1 bona verba loquentesì 
C F ali s e rat T hefeus cum te. Mi no j a, ccepit: 

F alis erat vultu Dan uhm T utamen, Achille:.' 

Dicite iò blandii, me a Mumina, dicite Nymph*. 
Nulla atta: potiorc jugo commift amante :, 

Sant qui bus, <£T fimiles more: , par grati a forma, 
Clarus uterque fimul perfulget fanguine Avorwn. 
Cerni s, ut exultet virgo pulcherrìma : ctijus 
Augii fi d fu bfr onte Venns,fub pedore P alias 
Confidimi, coeli que faces vaga lumina monfiranti 
T alis incedit ' fummi Matrona T onantis , 

T alis & Id.eis tencrorum Mater Amorum 
Extiiit infilivi: duro cert amine vidrix. 

Dicite iò blandii, mea Mnmina , dicite Mymphti. 
Indila beta animo s,S ir cn dulcijfima, vultu s, 

Jn- 
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Quale s tu ih virosfatis properantilus, atas 
Felix fifeìpiet, qui forti peci ore monfrent , 

Jtque animo invili os Proavos fuper athera notor, 
Protinus ac alios LllF F RI DO è /angui ne /lev a 
Cernere erit forti mìfeentes prati a dextrd: 

Atque alios dottas animum excoluijfeper artes' y 
Clarius unde tuiim refonet fuper athera nome». 

Dici te iò blanda , me a Numin a , dici te Nympha . 
livitcfetices longùm,digniJJìma tanto 
Conjtigc Virgo, tuq$ intatta virgine conjux. 
ttutefores en turba Deum^crìnitus apollo. 

Et Mars, & ramis r edemi tus tempora Li ber 
ttdfunt: fed. Divi, nil hìc verbi s opus : alma 
Cedati s V meri, qua pra/det alma putiti s, 
dtque Hymenao,lata cui Connubi a cura^ 

Qui dent conjugio fejìivè,& forti ter itti. 

Die ite iò blanda, mea Numin a, Licite Nympha. 
Enproperat tenebri s nox, obfta non ego fallor 
*F empus adeft, agite : optatos conjungite fomnos. 
Dille iaque intatta decer pi te donajuvcnta . 

Adi Ile juvat lufusfS mille immettere plaufus , 
Virginean. que hilari Zon am diffolvere nifu . 

S ic V enus ipfa jubet , Veneri s ne temnite Numen, 

Dicite iò blanda, me a Numin a, diche Nympha . 
F eflivà tales Sebethus vocelcquelas 
E dìdit, & r urfum circuiti celebrare choreas 
Fefiinans ,p atrio mergens fe condi dit alveo. 

R DI 
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di Giuseppe mileto 

AL SIG. DUCA OELL'ACERENZA. 

vjIov c 
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CANNÓNE. l °"" 
eli un ’in k ov 
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(.il j-i ni rt v V E"15| Ol bfìO 

j gì :louì bn nìbk. 

pS’e^®fljtì, che a gran gffàr degli' inni, 

™ n O Invidia rccaffe il cGffo>ctfcrho:v f 
O quali arditi vanni ìuvju? x.i~ù - i 4 " 4 
J° Spiegherei, sì che veloce; 6 Colò 1 ‘ r ' : 
Poggiatila! CieJ dell'atra iiividia àfcherno; 
Sorfe m me discendendo alto, e funebo - ' 
haggiadivin^di tua progeniCafofa l \' 
Additerei léglorie à parte à partej iw f ^ ' 1 ' 

E farei chiaro in carte uoiJidioj ioxum ni 
Il tuo valor, qua! non fìa maì chè òe$- * i ' 

Mà lafTo il mio dettino r . > ■ ^riTifjhoiq l 
M’hà giunto à tal, che folta Àébhfe.Vóera ^ 
D’atripe^itier mi cuopre, e'f Vi&ifc cMó,) 
Nò Scorgo il faticoSoerto camihlha 0 ‘ v> f 
1 Ur tifgJ^pdp mia voglia . -lì nì i) ECp ,*oo i ! I 
Scuote rami sforzo il tenebrati* fdeaSc^ 1 { 
Che legione adombra, e i fòdtiiBb/i^ei ^ * 
E fatto lieve, e Scarco u ,eJ •; Cito ».'n 

Dietro al dolce rtattrtinlrP.’J ivwntì»?ÌL*£liL.I*fL :1 } ‘ ' 
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Già, il lungo fpazio , e fopriji fiièl a'apkreij., 
Mà degli ‘eterni De *^ 1 v ' * 

Alto voler miofoUe^rdi^iprendej 
Ond'Io grave a me fteiìo 
Cadrei nel Tuoi: ma di mtfcurà jdréhde'* " r ! * 

Apollo r ecol fayoc d’ApolIo'jftelTo ^’^ *- 3 

In n i canori al mio PI NELLO intèflo.' ; - 1 r ; 
Nella Ligura terra$ j fi n ,v * . ! a : L i : p O 


— .w. * Vlè , w j y tkUl VAi " **• ' - * v 

Quivi falda /prezzò d’Auftrak gaérfa^' ^ 
E d’Aquilon, qualor le navi àffdrìd^ :i ! 4 ; ^ 
In mezo à torbid’ondej > < cìj ’iAj leirt .1 
Ma liota,^ verde, e di bei ramiadofha c . in 
rrutti produllèal fuo bel troncò iigùìiitj i; ^ 
Nè mai .caduchi, o frali * ù c : / U13 I A 

Li vide il Sol, ove tramonta, e aggiorrfd. 3 ‘ ' 
Sotto I ombra foave ) li c f.'ic. ’j\ - V» 

Di cui, quali in fuo albergo onor foggiarmi ' 
Di Cigni eletto (tuoi per lieto, e grave- ‘ J 

, Cantos’infiamma.ecuraaltranoOavS.' ' ! 

A pie dell alta, e grande c. • > .. .iV.-Uon.. i 
Pianta regai , quali immortai Portegno 
Si giace un’Uom grave, e penfofo irt virta.’ 
Qperti or, che il patrio regno 1 
Mira fumante, e cho d’intorno fpande 

& 2 Fiara- 
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Fiamme, ed incendj, con fcrena vifta, 

Non comechi fi attrifta, 

Seguiam,dice> del fiato il rio configlio, 
FuggiamTavaifa terra il mare infido: ' 

Altro Aiolo altro lido 
Mi fofterrà nel mio crudele efiglio$ 

Ond’è, ch’ai tuo bel grembo 
Tìi raccoglievi con fereno ciglia 
Alta Liguria, enei tuo' auratò lembo. 

Scefe pofeia di grazie un ricco nembo. 

Da be’ rami, che in alto 

Si levansìjCh’à contemplarli appena 
Giunge la vifta, òcomefgorga,e piove. 

Qual da inefaufta vena 
11 gran Aidor,che in marziale affalto' : 

Quefta foftenne al Ciel diletta, e à Gicj^e 

Sacra progenie, à nuove ' K 

Imprefe eletta, e ad opre illuftri, e rare. ; 
Dell’olimpica polve ancor cofparte 
Leverdi fronde, e fparte 1 

Mjranfì, e d’afte, e feudi il lampo appare- * 

Di fangueafperfi, e tinti 
E caldi ancora; e le bell’opre, e chiare 
V i fono incife, e de’ nemici eftinti 
Stani! in difparte i facri bufti avvinti. 

Eccelfa,e nobil ombra, 

Ch’ha d’Uomsebianza,e d’Uom famofo in armi, 

Qui- 
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Quivi qual gemma in or fplende,e fi (copre, 
E in duri bronzi, o marmi , . 

Superba, e dotta manoip.van l’adombra. 

Ed à ritratta in van.fra, chq s’atfapre. 

Non puotei fatti, el’opre 

Formar del Cielo , e de’ Divini Eroi 

Defira mortai; a voi favor cotanto, •• -i 

' -ij . „• r, \ ‘ 

Prefio cui perde il vanto ' . r, .. 
Ogn’altroi Numi, o facri Vatià Voi j ' l 
Fer largo, e immortai dono; 

E fol vofira mercè vive fra noi 
Ne’ vofiri carmi or le grand’opre fono, 

E fé n’udrà per fempre il chiaro fuono. 

Ma poiché a’ Numi piacque 

L' eterna pianta, di che io canto, e ferivo 
Napol riporre al tuo terren ferace, 

U frefco,e verde rivo 

* , i * • « 

L'inaffia, e il caro don di placid’acque 
V i fparge il. Cielo, à cui tant’ella piace; 


O come in lieta pace 

Crefce,e s’avanza, e con l’altera cima 

T rapafia i monti, e in verfo il Ciel fen fale; 

Non puote occhio mortale 

Mirar quant’ella ornai s’erge, e fublima : 

Dalle facrate fronde 

L’eterno preggio, e l’alta gloria prima 

A inferm’occhio mortai s’invola,e afeonde, 



E le chiare virtudi ulte, e profonde. 

Pur come uvvien talora. 

Che in Hntro ofcuro,ò in Tel va orrida om brofa 
Da’ rami, o aperta rupe il Sol fi mofiri: - 
Cosi Tintemi éttìcòfa ' £ 5, 

Voftra virtù, che tanto il Mondo onora' 

Signor trafpare, e i chiari preggi vofiri,' . ' 

E henchc agli occhi noftrT ' ’ * * 

Dal Pin, di cui voi il maggiorrarpo fiete ‘ 
Vofiro preggio maggior fi afconda, e i&volc.v 
Pcrocheal Mondo fole -» of « , .. . ; ; \ 

Son l’opre vortre.e gloriVe > e,fio^ ;n ' I ‘ 0 f^ 
Poggiandoal Ciel fcn vanno. 

Talché d’invidia,oSommi,DirtrL’ardete. >*■ rr 
Pur femori tal.che finche iflotoavranno : 

Gli orbi del Ciel, le laudi tue vivranno! 

Canzon vanne fecura 

Sotto l’ombra gentil, che fpandfc intórno 
Queft’ alto^in vitto, e gloriofo Pino] 

Et Io pur lieto, e adorno - w > * ‘ ' i! : ^ ~ 

Di lauro il crin l’intenfa voglia, e pura 
Sfogherò col mio canto à te vicino: -T; • 

Così del rio defi ino 

Io fchermirò gli oltraggi, e i carmi tui 

Vinceranno il furor del]’^a.altrni. 
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DEL MEDESIMO' 

, n«. -.-ino, u 

ALLA SIG. DUCHESSA DELL’ACERENZA 

D »f r 1 1 A. .* r. i : iu - ; i. v i - 1 « n sq b o < i min * >a b 

Un laccio Amor,che di fua manco ni pofe* 

Le due bell 'a ime, e care, allor cirimìo, V 

Sopra carro iellato adorna ufcìo .* 

Notte,é ogn Aftro crude! fparve, e fi afcofe. :A 

- Le Tue bellèzzéììt mortai vifta efpofe, ' ^ \ V v 
Di nettare-verfando un largo rio 
Ji ^ieJ,ciie fparfe purcortefe e nio Q 

Fh vifto andor vifibilmente amore : ’ ^ ^ 

Spender tutte in coftor lauree <^3^1!* 1 "1 
L girar Imeneo ia'faceintorno* ’ ' n:iJJ ,?1 llu 

, v ;Ji •jrimiv uo£ni0 

Ed or recando X^oi più chiaro il giótiid ^ r!0 ^ ono ^ 
Donna regai di yoftro aito fplendore’ ^ P 
S orna la pompa, e n’è più lieta, e bella, 1 c, ‘ J X 

STiiCj “> .P-llgOv ;> : l> O'tUfcl iCl 

j* \-yj cn ji{<kA?j 
KL oh lab f ìo 3 

k 

1;, .'rim isd d ' * 
li orni zvi.vs. V 
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DI GIUSEPPE SORGE 


D OIcc ambrofia ftillar' i chiari Fonti, 

Versò latte il Sebeto in grembo al Marc, 
Sorrife l’anno , e quant’ intorn’ appare 
V cflir fronde odorofe e i bofehi, e i Monti, 

Danzò V enere, e Flora, e i fiori pronti 
Diftefér pompe e pellegrine, e rare. 

Ninfe non più di lor vaghezze a vare 
MoiTer invidia al Sol coil'auree fronti. 

S’udiron rifonar le fponde, e Tacque, 

E Sirene cantar dal puro fondo 
Del feftofo Mifen nelle contrade : 

Si ftrinfe oggi il bel nodo, oggi rinacque 
La Patria ai fafti , all’oro antico il Mondo. 
O dì beato ! o avventurofa etade! 
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DEL MEDESIMO 


D AI forte Achille , che molt’anni inante 
La nobil Troja,el’Afia invitta infieme 
In due luftri ridufTe all’ore eftreme. 

Come è noto dal Gange al Mauro Atlante; 

Sceledi forze ,c d’animo Gigante 

Quel Pirro, inanz'à cui fra le fupreme 
Vittorie cadde la trionfata fpeme 
Deirimpero latin vinto, e tremante. 

Per queft’egregj rivi à tempi noftri. 

Dirò, ARRIGO, difeefe, nel cui petto 
Par ch’il fenno, e’1 vigor d’ambi G. moftri. 

E per produr Achilli a i fogli, agli oftri 

GINEVRA im palma , al cui valor perfetto 
Giungner non fanno i più felici inchioftri. 



DI GtOACHIMO POETA. 


P Rende fpirto, vigor,aria,e conforto, 

Qa»i' ora inalza il Sol, l’aurea,e lucente 
Chioma,fopradel vago, almo Oriente, 
Deferta piaggia, ò terren verde, e culto: 

S’erge qual’aura ogni più baffi mente, 
Scgravccrrordi fé fia mai difciolto: 

Entra nave fcnz’arcc al fido porto. 

Se mar tranquillo al corfo fuoconfente* 

Amor fe foto in cor gentil s’apprende, 

I\ i [chiara l’alma, e vita porge, e lena. 

Per goder fempre ogni beata fortej 

Come’n voi con profonda, immenfa vena 
Infufe ogni piacer, verace, e forte 
Fede, ch’ai vero ben vi mena, e accende, * 
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DEL MEDESIMO ' 

O Ro dal fuoco efaminato, c puro. 

Fonte, ch’intatta moftra ogni fua parte. 
Mare, in cui da Nocchier ancore, e fartc 
Kon rufan,tant’appar cheto, e ficuro; 

Giorno, che non fia mai chiufo,cd ofcuro. 
Cielo a cui nulla vai Saturno, o Marte 
Scorge!! il voftro Ardore : e d'ampie carte 
Botto volume, a {ciocchi altero, e duro. 

Ne Artifta avvinfe mai Iegno,con legno 
A formar Nave incontro all’onde ardita,’ 
Come Amore annodò voftrc alme, c ftrinfc: 

Nedeftra man vibrò dardo nel legno 
Qual dall’arco di lui fi mofic,c pinlè. 
Quando v ’aperfe al cuor dolce ferita. 
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F iume che 'n rivi il difeioglie, e parte, 

Qul’or s’accoglie in onda larga, e piena, 
A rgine alcun ’il corfo Tuo non frena, 

Infin, ch’ai mar lì mefee ogni fua parte. 

Amor le fi un me fuedivife,e fparte 

Nel Cielo, c’n quella rea magion terrena 
L’aVvinfe infiemeje all'aria piti fercna 
In voi l’infulc,enuova apparve l’arte. 

Per poter poi con dolc'aura, e foave 
Trarre faville ù cocenti, c chiare, 

Che’I ghiaccio incontro à lor fora giàTuoco. 

Da cui le grazie pellegrine, e rare 

Sorger piene dovran per fcherzo, e gioco 
Dilui,chepreggio ugual’altro non ha ve, 



* *•< 
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DEL MEDESIMO 


C Eneri calde, e non cocenti , c accefe. 

Fiamma dipinta , incontro al fuoco', o ardore. 
Di Luna ombrata infermo, atro fplcndore, 

Che non mai lunge i raggi fuoi diftefe; 

Penfier d’inganni,c d'ira, e dicontefe 
Pieno, ch'inafpra, e fveglia ogni dolore. 

Verme, che rode, e fogge 1 petto, e 1 cuore, 

A chi ver lui più usò armi, e diffèfej 

Sono gli altri d'Amorpiù caldi affètti 
Prezzo à quella di voi fplendente face 
Cui calia voglia incendio aprille,e vita: ! 

E da penfier vie più puri, ed eletti 
. Si nutre in tutto; è fede alma,e gradita 
Laxendc eterna, e pronta,ampia, e vivace. 
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T igre nutrita in colle afpro, e Jfèlvaggio, 

Fero Leon, che fame acerba il preme, 
Contrarj venti, che fpirando inlìeme 
Recano a*campi,e all onde ingiurile oltraggio. 

AfTetato terren$ched’ogni Teme 

Adugge il germe, e 'mpov erifcc il Maggio 
Sembrami Amortal'ora: c‘l Aio viaggio 
Penofo calle , ove'I più for te teme. 

Ma in voi cangiando il rio empi o c oftum 
Nutre , c'dà vita, e dolce impiaga e punge, 

E volge’n calma ogni tempeftaadverfa. 

JJe larga vena di profondo fiume, . . ■ 

Tant'adque al mar non mai porte, ed aggiunge» 
Quaiit amòr grazie ogn’or vi fpande, c verft. ' 

•f 





- Digitized by Google 


DEL MEDESIMO 


AL DUCA DELL'ACERENZA. 

S ignor (olo per cui, 1'urnan lcgnaggio, • 
Come pianta tal’or, ch'ogn’altra eccede. 
Quanto fotto del Ciel s’ammira,e vede, 

Qa il Sole avanza ogn’altra luce, o raggio.- 

' • i * . - • < 7 ** V * ' 

Deh non frenar rimmenfo.erto viaggio. 
Ch’ornai t’adduce, ov^ foi regna, c fede 
La Gloria; che pur fia alta mercede 
Del valor, del tuo &nno intero, e faggio. 

Aia da quello caduco ermo ricetto. 

Se ratto poggi al legno altero, c divo. 

Notte verrà tra noi orrida, e olcura: 

• • » ■'’«.*. * * * • *. • 

Quali Febbo s’afconde il chiaro alpetto. 

Di lume ogn'un quà giù fora già privo. 
Tanto verfa fplendor tua mente pura. 
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ALLA SI G. DUCHESSA DELL'ACERENZà: 

S ' Altri tra. noi la viva immago, c vera. 

Di Dea celefte, in forma à noi terrena 
Unqua non vide: o ricca mente, c piena 
D’ogni più falda idea pronta, cd altera. 

Mirila fronte tua chiara, e ferenaj 

Di grazie adorna, e non fdegnofa, e fera. 

Come sfavilla in lei fua luce intera , . 

Cui notte, o nebbia, non adombra, o affiena. 

Ma fe’n Donna tal'or fi feorge un legno 
D’onefià pura, over bellezza, o fennoj 
Di voi fon preggi, e fol di voi, e 1 onore; 

Quali fcampartempeftc un fragil legno. 

Opra è lol del Nocchier 1 arte, e 1 valore. 

Così ogn'alma fi delta al voftro cenno. 



DEL5 


Digitized by Googte 



DI D. PAOLO DI SANGRO 
PRINCIPE DI S. SEVERO. 

D ivo Lume,ch’in Cielo ardi, e rifplendi, 

E in Terra Signoreggi, e in mezzo all’onde; 
Che mentre à bel delio l’anime accendi 
Ogni trillo pcnfier parte, e s’afconde: 

Madre d’Amor cortefe in me difcendi, 

E fpira al Canto mio aure feconde 
Tìi, che fpirafti già l’ardente fiamma , 

Ch'ad ENRICO, e à GINEVRA il petto infiàma* 

Già le vittrici fuc arme fatali 

Avean d’Amor l’alto, e polTente Impero 
Diftefo sì, ch’ai gran furor de' ftrali 
Cedea,Qual fu più adamantino, e fer o$ 

Quando il moffe à trattar le rapid'ali 
Ira, e difdegno à foggiogar l’altero, 

E duro cord’AIma Regai Donzella, 

Del fuo Nume Divin, fchiva, e rubella. 

A Cipro, e à Delofparve, e il gran cammino 
Drizza all’Italia, c già Trinacria il vede: 

Già ricuoprecon l’ali il gran Pachino, 

Cui d’Etna il fummo, e l'atra nebbia cede. 

E in mezzo all’acque Alfeo fcnte il Divino 
Suo fuoco, che di nuovo il Corglfficdej 
E in ver Liguria poi drizza le penne 
La vè pien di vendetta il voi ritenne. 

SS Qual 
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Qual ne’ Bofchi dì Caria appar tal'ora 
Cintia frà Ninfe di»Faretra armata: • 

Oqual riluce in mezzo al Cicl,qual’ora 
À mortai vifta apre fua forma aurata: 

O qual dall’Oriente appar l’aurora • 

D’oftro, d’auro, e di luce incoronata; 

Tal fi mofira ad Amor l’alta Bellezza 
Di Lei, che le Tue leggi abborre, e fprezza. 

Fù indubbio all r or,quaI piti nomar fi debbe 
L'alta Donna Regai, fc Donna, ò Dea; 

Cui di Beltade il pregio ancor darebbe 
Pallade, Giuno,e Talma Citerca; 

Nè riportato il fatai Pomo avrebbe 
Quefta,fc fotte alla Montagna Idea 
All’or GINEVRA fra le Dive apparfa; 

Nè Frigia fora incenerita, ed arfa. 

Non teriò avorio agguaglia il bel candore 
Dell' Angelico fuo leggiadro vifo. 

Nè delle crefpc chiome il gran fulgore 
Raggio di Sol quand’è al meriggio aflìfo; 

Nè ftelle hà il Ciel di tanto alto fplendore. 
Qual mandan gli occhi, e quando al dolce rifa 
Muove la bocca, ond'ogni grazia piove. 

Porria i folgori tor di mano à Giove. 

L’am- 
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L'ampia via, che la sii fparfa di folle 

Di Giove a i gran Configli i Divi adduce, 
Dell’Alma fronte, e delle guance belle 
Perde incontro al fulgor l’aurea fua luce; 

Che àfuodiletto ogni opra informar quelle 
Ripofe il Ciel.ch'in lor tutto traluce; 

11 Ciel, che largo in lei fparfe,ed efpofe 
L’ampie, ed eterne fue bellezze afeofe. 

E pur qual fofeo vel,ch il Sol ricuopra 
RalTembra il pregio ornai d alta Bellezza 
Dell’Alma incòtro al lume, ond’è, che fcuopra 
D’onor, di fama, c di virtù vaghezza.. 
Magnanima, immortai rifplende ogn opra, 
Di lei, ch’umil di gloria in tanta altezza. 
Spiega di vera Laude ampj trofei. 

Degna folo d’ENRICO, Egli di lei. 

Amor, ch’avea in mille imprefe, e mille 

MofooiFvalor dcll’invincibil Arco, 

Con cui già tratte Alcide, e il fero Achille 

De' fuoi Regni temuti al crudo varco: 

E che fentir già feo d afpre faville 

A Giove ifteffo il più gravofo incarco. 

Or mira incontro à lei, che più s’impetra 

Spento il poter deli’immortal Faretra. 
r Sa 'Si : 
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Si cll è à fpezzar le tempre acerbe, e falde 
Del bel diamante, ond’ella hà ’l cor sì duro. 
Qual largo fiume, che da verdi falde 
Scende de Monti al Mar placido, e puro; 
Parole ulcian da lui poflenti,e calde, 

Da far nel verno più turbato,e ofeuro 
A rder in Alpe il giel temuto,e fero; 

Non che di Donna il cor fuperbo, c altero. 

E incominciò, Donna Regai, che fola. 
Aprendo il (.del, di cui Nmmagin fete. 
Date aura e piume tai, che poggia e vola 
Da Fama voftra oltre I’Eteree mete: 

Ed a quel bel Defio vi togIie,e invola. 

Che fà l'AJme quà giù beate, e liete; 

Cura forfè di gir fccvra,e lontana 
Dal cicco vu!go,e da fua voglia infima. 

Cura degna di voi , e à me sì cara, 

Chea me vi dona, e altrui v'afconde,eceI:i; 
Poiché quel lume à voi s’apre, e rifehiara, 
Che ne' configli miei s’afconde, e vela: 

E Tal fen và nel Mondo unica ,c rara, 

Cui degli alti mifterj il ver fi fvela; 

Che quanto in fuo penlierda me ticn lunge 
Alto volando più mi feguc,c giunge. 

Non 
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Non fon, non fono io quel, che il vulgo appella 
Cieco Nume d'inganni, Idol d'errore; 

Ma Gente al Cielo, e à la ragion rubella 
V efte il bel nome mio d'ira, e furore^ 

Che per non far fedi peccato ancella 
Lufìnga il fenfo,c ne dà colpa à Amore; 
Pur fra fue larve al fin mal pofa, o dorme 
Se forz’è, che del ver raggio la informe. 

Quella miglior dell’Uom divina parte. 

Che lontana da fe trafeorre, ed erra, 
EiratoCiel da lui divide, e parte; 

Perchè à se ribellante, eà Dio fè guerra: 
Qual’ or pietofo poi grazie comparte, 

E la congiunge à sè medefma in Terra; 
L'Alma, ch’ha fuor di sè tant’alta fete 
Trova in sè fteflfa al fin pace, e quiete. 

Io, che dal vallo impenetrabil fèno 

Del primo Amor modi l’eterne piume. 

Per recarti di Pace il dì fereno. 

Colmo di gioja, e di verace lume; 

Forz’è ch’ENRICO ornai ch'è di te pieno 
Ed à te lui, che le’ fua fcorta,e lume. 

Io ricongiunga al fin; sì nell* A biffo 
De' Fati, e delle forti ha il Cicl prefiflò . . 



Qual ferro, che dal fuoco efca rovente 
Parve GINEVRA sfavillar nel volto 
D'ENRIGO a Nome, e ritornar già lente 
NcH'AImaciò,che'lCiel 1 ’avea ritolto; 

E fentì ne* penfier cheta la mente; 

Onde il foa ve rifo ad Amor volto, 

In fua dolce favella all’or gli efpre/Te 
Grazie, per laico grazie à lei conceile. 

Beata all'or.ch'il vero orni, c colori, 

E feendi in Noi del fuo bel lume cinta; 

Si che fente dettar cclefii ardori 
Natura entro il fuofral corrotta, e vinta; 

E del cottume reo mottri, e furori 
Doma, ed al vero bene accefa, c fpinta 
L'alma, per te alto fen poggia, e fale, 

Santa eloquenza, oltre al poter mortale. 

Tu che plachi di Dite il duro Fato, 

Ed apri ignote vie fin dentro a i Mari: 

E puoi qual'or Nettuno, è più turbato 
Rendere i Flutti fuoi tranquilli^ chiari; 

Fà ch’Eolo à Teti in fen foa ve, e grato . 
Zeffiro fpiri, e*l bel cammin rifehiari: 

Tal ch'approdi GINEVRA al caro Porto 
E pruovi ENRICO al fuo fperar conforto. 
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DI D. TIBERIO CARAFA. 
PRINCIPE DI CHIUSANO. 

E Cco cinto di Rofe, c d'amaranto. 

Con face,cherifplendeal pardcl giorno. 
Ecco il Tanto Imeneo à far più. adorno 
Il mio Sebeto, e a dargli nuovo vanto: 

Ecco pronuba Giuno in ricco ammanto, 

E fenza bendi Amor, ch’a bel Toggiorno, 
Con la Aia dolce fa migliuola intorno. 
Scende dal terzo Cielo, o ne fio, e Tanto* 

Ed ecco il fauftodì dal Ciel prefcritto. 

Che de i LOFFREDI ad eternarlcGloric 
Si formi il chiaro inneftoj onde l'invitto 

Seme rinovi le chiare memorie 

Degli Avi incliti, e illuftri, ccom'è dritto 
Lieto il Sebetomio fen pregi, e glorie* 



DI 
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DI CAMERIO POLLIO 

P Oiche mal puote opra mortale in carte, 
Nobil Coppia, ritrar l’alto valore. 

Che largo il Cielo à voi dona, e comparte, 
Ond’hà l’Italia ornai lume, c fplendorej 

Invan feguo Io del cor l’immenfa ardore. 
Ornando il fuon delle mie rime fparte 
Di voftra laude, e del divin valore, 

Ch'à tant’alto delio non giunge l'arte. 

Ala pur tanto da voi chiaro mi viene 
Entro a’ falchi penlìer fplendido lume. 
Or, che del Tuo bel foco amor v’infiammaj 

Che ben n’andrei con le veloci piume 
Fuor di quelle fonanti onde Tirrene, 

A far fplender di V oi la nobil fiamma. 
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DELLA BBÀTE SFORTUNATO DI CESARE 
ALSIG. A BBATES MARCELLO FILOMARINO 
DE’ DUCHI DELLA TORRE, ~~ 

CANZONE 

S ’Unqua avverrà, che a delire aure feconde^ 

Oltra le vie de' procellofi venti 
V arcando per tranquilla onda marina, 

Di feno in feno à le più afeofe fponde 
Altri vedran le aurate vele fparte 
Di quella ricca mia (palmata nave 
Gir lènza tema, ove la feorge, e invita 
>' La viva fiamma de’ bei lumi ardenti, 

Che'n me sfavilla, e à tutt’altri s'afconde: 
Quefta,forfe diran,l'alta ruina 
Sprezza de’ nembi in fua ragione, ed arte, 

• E remi, ancore, e farte 
Tal fpeme inforza, che pur nulla pavé 
Del Ciel turbato, c incontr* à morte ardita 
Per Falto mare ifeorfo fuo governa; 

E d’alta merce eterna 

Carca fen vola ad impor legge al fato, 

O à fpegner l'ire al duro tempo alato. 

Ponendo in guardia alfacroonorde' carmi 

Gli affanni illuAri, i bei (udori, e l'armi. 

* • * * _ 

a t 
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E beri la forza di file ripiegale 

Spiegar potriano imiei (onori verfi, 

Voftra mercede, eterne, e fante Dive: 

E col bel foco, ond’Io fon fatto tale 
Ch'à Voi fol fplendo,eal vulgo vii m'involo. 
Fugando l’aer d’atra nebbia pieno, 

' Di Lete fuor’al tenebrofo varco,’ 

Cinti di fama, e d'aurea luce afperfi 
Gl’incliti Eroi al fuon d'inno-immortalc 
Bear potrei dell'aure eterne, e dive. ' 1 
Mà là d’Olimpia al polveroso fuolo 
Argo, e Micene al volo 
D’animofìdeftriernon regge il freno; 

Nè greco vincitor di palme carco 
Tien le volanti fue fervide rote. 

Al fatai fegno immote; 

Tal ehe puro di rime, ed aureo nembo» 
Scender fi vegga al buòn valore in grembo 
Nè cieco Marte , b rio furor richiede 
Tanta da Febbo ornai grazia, e mercedi 


r\ 
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Mà qual fedito augel di larghe piume, 

Che lungo fipazio il Ciel vola odorarne 
' Al caro nido dal defio chiamato 
Scende qual folgor,che per l’aria allume , 
Tal della Cetra al gran FINEL fe’n riede . 
Per miglior corfo il più. Icggiadrocanto. 

À lui, che pien di gloria, e di 'Configlio 
Con lenta man l’impeto altofoftenn* 

Di nofl: releggi, e ne fu (corta e lume, 

Fìi in grado allor, che gli vegghiaro àlato 
Tra fagge inclite cure Amore, e Fede 
Quella che’n fen mi fiede 
Lira ìmmortal, dhe col (bave incanto 
Dal Ciel movendo Tue placide pennfe 
Godè a frettar degli anni il fero artiglio* 

Or che del chiaro figlio. 

Del fuo liletto, t generofo ENR#GO> 

I? arti di pace, e di he’ fiudj amico* 

Arde la pura, e kwn ioofk fiamma 
Vièpi&di FtfyboEtVifm&mora,* i fili atti ma 
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La sii non ferve il Sol qualor piti accende 
De* feroci deftrieri il corfo audace 
Per 1 ampie vie del iter Leon celcfte. 

Come lampeggia eternamente, e fplende 
Nel puro fonte de le voglie belle 
L'almo pianeta, onde fi nutre, e forge 
L'amorofo penfier, chc’nforma, e regge 
Noftra natura, ed in concorde pace 
11 Mar la Terra, e’1 Ciel ftringe,e comprende 
( De’ fuoi be’ lampi fi colora, c velie . , 
Ogn’altra forma, e le lucenti (Ielle 
Giran fpedite, c fnellc • . ... . 

Delle del bel delio, che l’empie, c feorgej 
Mà non ufciò giammai fiamma vivace 
Da rotta nubbe allorché men corregge, 

E fenza freno, e legge 

Eolo vagar lafcia Aquilone , e Noto, 

Che tante fparga intorno ali ’aer vuoto 
Lampi, e faville,quant’Amor ne fpira 
D’ENRICO al petto, che per lui fofpira. 1 
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Qualor la voglia del defio piti accefa . * 
Entro al fulgor de’chiari lumi accolta, 
Come pien’aura al Ciel fua mente eftolle, 
Ed è dell'alma ogni virtude intefa 
A poggiar per immenfa eterea luce 
Sovra fe ftefla à le bellezze eterne; 

Allor che vaga al Sol fidar prefume ‘ 
L'audace villa al ver la sii rivolta, J 
' E eh' à tanto fplendor non foffre offefa. 
Qual Aquila reai, ch’indi non tolle 
Gli occhi feroci allor che più riluce, 

E giorn i efiivi adduce: 

E mentre delle fpercalte, c fuperne 
Contempla i moti, e l’armonia n'afcolta 
Tutta piena d’un nuovo altero nume; 

E fuor d’uman coftumc 
Se per oblique vie rotando forge 
"Fcbbo dagl’indi ,ò intorno à fe fi volge; 
Ecco à tutt’altre ftelle, e al Sol la cela 
Candida nubbe, che la cinge, c vela. 
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Non maidi mar fpumante ondas'apcrfe 
A’ fchermi di Nocchier, pronti, ed audaci 
Qiiado ha da pretto i ncmbi,e’l porto è lunge* 
Come alKardor delle veloci, e terfe 
Penne di lui, che ù. di mano à Giove 
L’ira cader quando più. fervere avvampa 
Cedon delle fulgenti accefe fpcrc 
Le obblique fiamme, e i turbini voraci* 

Che la v’è perderiafue piume inamerfc 
La gran Miniftra alata, amor fol giunge* 
Amor ch’à leggi ìmpcriofc,c nove 
Il tutto aftringe, c move, v : .> > >•. 

E dietro à lui la bella nubbe accampa 
Tra felici fperanze,e liete pa-ci 
I n quei regni beati,ove lealtcrc ■ 

Sembianze eterne, c vere 
Sfavillai fèdoAhe bell 'alme prime; 

Qui vi frena ndo il voi ratto^ fubirmc \ 
L’efpon fecuro in piìi ferma parte, 

E à l’anca il uuvol fi dilegua, e parte. 
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Qui mille, c mille fcintillaro intorno 
Dibeltade ,e valor forme divine. 

Splendide sì,ch’ai lampeggiar de’lumi 
Vedrete il Ciel di nuove {Ielle adorno* 

' Se di quante fra noi l’eterna cura 
MolTe per l’immortal fender de’-Dei 
L’àlte {Sembianze effigiate in Cielo 
Fral’eburne® colonne, e adamantine, 

Spirano in quel foavealmo foggiorno. 

O come lieto il gran. Rettor de’ lumi 
Arde al fulgor deila tua immagin pura» 

E Giuno invida, edura 
Ne torce i {guardi difpettofi, e reij; 

Che à quante mai veftir Greche, ò Latine 
tn fembùuiza immortai terreftre velo, 

Cipro non mai,nè Deio 
Kcmbidi grazie in fen fparfe,edifFufe, 
Quante ne’ tuoi begli occhi amor ne infufe 
Saggia, cortcfe, e d’opre, alte, e leggiadr e 
Inclita MARGHERITA aitrice, e madre* 



Ma 


Digitized by Google 



Ma par, ch'ogn’altro lume indi fi tolga' 
Jncontr’alio fplendor, ch’apre, e dilfcrra 
Fuor degli abbitfi del fatai /èreno. 

Tanta avvien, che virtudc.e grazia accolga 
Quella, che sì di gloria arde, e /cintili* 
TORRE in alto valor fondata, e falda . 

Magnanima,immortal,CAMILLAinVittaj 
Che queft’alma d’Italia inclita Terra 
Ben hà donde fperanza, e onor ne colga 
Più, che da lei, per cui fuperbo,e pieno 
Di palme il Lazio,là vè il Ciel fortilla 
Lampi d’onor sfavilla. 

Del gran fangue Trojan l’arena calda 
Fè quella, e qual tempeftaafpra di guerra 
Fù incontro àFrigia fugitiva, c affiittaj 
Or di tua man feonfitta r; 

Cad’ empia fchiera di furori, e mofiri, 
E’ntant’alta vittoria umil ti inoftriij i 
- Nè in vantra’ fuoi configli alto dettino 
/. Dietti il bel nome del valor latino. 
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Beato almo defìo , che il voi diftefe 
De’ gran penfieri, e ti levò fi lunge 
Invitto ENRICO à trattar nuovi vanni 
Sii per lo Cicl, ove null’altra afeefe 
Forza d’ingegno in Tua ragion fpedita^ 
Poiché non pur gli adorni eterei campi 
Lieve varcando,oltre il cammin del Sole 
Tuo lume altero ornai trapalile giunge^ 
Mà nel foco divin,qual pria l’accefe 
V edi le più bell'almc incontro agli anni 
Tempre veftir d’eterna immortai vita: 
Poggia tua mente ardita 
Di Giove in fimo infra baiente lampi 
Ove fecura annida, e là fi aggiunge 
Donde pria fcefe, c dove or fplcnder fuolc 
De’ Dei Tinclita prole 
La faggia Madre tua qual nuova aurora. 
Che di fama, e di gloria il S ANGRO infioi# 
Nè ti cela del rifo il bel fèreno 
L’alta letizia, che le raggia in feno. 

• \ X 
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Ella al volger degli occhi ardenti, e lieti. 

Gli apre il gran lume, onde s’accende, e della 
Tal forza in Ciel, ch’è di cangiar poflentc 
Le leggi a i Fati, e de’ piti rei Pianeti 
L’infaufte luci, e i fanguinofi afpetti. 

O di che bel piacer s’orna, e corona 
Oltre la fpeme, e’1 giovani! defio 
L’alta mente d ’ENRICO, allor, che della 
D’ ampio mira col nuovo alti fecreti 
Con lei partir meravigliando fentc 
Palladein fuoicclelli eterni detti. 

De’ tuoi bei doni eletti 
Donna rcgal il Ciel feco ragiona, 

E predò à immortai volo invan cerco Io, 

Qua lo r fervida voglia auriga liede. 

Sii per l’Eterea fede, 

Regger d'inni fonanti il corlò alato; 

Ma pur vi facro, oltre al potere alzato. 
Quello ne’ verfì miei nobile efempio. 

Saldo di gloria Simulacro, e Tempio. 


Nel 
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Nel gran cerchio lucente ove s’aggira 
L’ampio fplendor della divina Idea, 

Parean di lui 1 avide luci immerfc, ^ ^ _ 
Qual d’uom che'n Giel nuove fembianze amira. 
Quand’ ecco Olimpo balenando intorno 
Die con alto fragor fra lampi un tuono. 

Che cadde il vel delle bellezze afcofe, 

E vide ENRIGO di celefte Dea 
Che ’n nuova forma i begli occhi apre, e gira 
L’alta imagin, ch’amore e’ICiel gli offerfe. 
Chiome vaghe, e lucenti al più bel giorno 
Febbo dal carro adorno, 

D’aureo canto, e di lumi eterno dono 
Non mai fpiegando à mortai vifta efpofe. 
Qual fratenere nevi, e bianchi avorj 
I terfi.clucid’ori 

Ondeggiavan de’crini all’aura fparfi: 

E alla bell’ ombra fua parca pofarlì 

Valor, grazia, bcltade, e quanto inonda ^ 

Fiamma d’amor, che’l Cielo empie, c circonda* 


£ a 
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Dolci lufinghc fcintillar dagli occhi , 
D’ambro/ìa afpcrfe, e gìan veloci, e prette 
D'ENRIGO à porli in man fpeme.e defirej 
E qual neve fcendean che’n colle fiocchi 
Dalle labbra foavi,intatte,e pure 
L’ A ngcliche parole, e’1 dolce r ifo. 
r ra le divine forme allor s’immerge » 

Si che trafcorre in dolce orror celefte 
L’alma, cui par che’l del verfl , e { rubacchi 
Lucid'onda beata, ed aura fpirc; 

Mentre sii l’ali dell’ eterne cure 

Fuor di denfe, ed ofcure 

Caligini, di luce in trono affifo 

Spirto d'amor più lafublima , ed erge. 

Corrono intanto di bell'arti induftri 

Inclite fchicre illuttri 

Per ritrar la divina alta fembianza 

Ma tanto all’opra , e a i bei penfieri avanza. 

Che mancò Fidia, e ApellpaJ grandifègno 

E cadde lordi mandile edingegao. 
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Ferve ancor colà sii la nobil voglia 

Ne Talune invitte, edà bell’opre amiche 
D’emular di natura arte, e diletto. 

Che d’abito gentil morte non fpoglia. 

Ma il fommo di beltadc inclito pregio. 
Ch'entro ai confin d’arte mortai non feende 
V idefi accolto in fuon d'etereo canto: 
Quando à dettar l’altere glorie antiche 
L’alma cetra di Tebbe arde, e s'invoglia 
E degl'inni beati il premio eletto. 

Qual di ricca ghirlanda eterno fregio 
Sacra al bel nome egregio 
Sì conforme à GINE V R A onor fi rende, 
Quefta allorché mortai terreno ammanto 
V ettendo, di Liguria a' colli apparve 
Cofa mortai non parve; 

E tal nuovo del Ciel fplendor n 'aperte 
Nell’afpetto regai, che noi fotte rfe 
Italia, e quante ialei più belle furo. 

Nè il Sol, cui invidia ancor tinfe d’ofcuro." 



Ma non pub al fin delFalma alta pofTanza 
Da grave inferma fpoglia, oppreffa e cinta 
Regger forti la sii beate, e dive 
Ferma sii l'ali d’immorul fpcranza. 

Sente forza, e poter d’eterna legge 
ENRICO ornai, ch'entro al fuo fral l’adduce, 
E le menti fuperne.e il ver gli afeonde. 

Sol gli apre Amor, che di fua man dipinta 
Lafciò eterna nel cor l'alta fembianza 
Del gran focodivin po!Tcnti,e vive 
Fiamme, onde l’alto impero alluma,e regge, 
E’1 tutto orna, e corregge, 

Ei pur rivolto alla fua bella luce 
Col Ciel ragiona, e’1 Ciel nulla rifponde. 

Indi al penlìero,or dal mio ben,ch’è lungo 
Quant’ aria mi difgiunge. 

Sì per ondofo mar d’afpro tormento 
Un caldo di fofpir rapido vento 
Porta la fpeme travagliata, e fola, 

. E talor quefta amor anche gl’invola. . - * 


Mà 
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Ma chi pub in man dell’immutabil Fato, 

Che trae dal fen di Dio forza, e configlio 

' Romper le leggi adamantine, e falde? 

Ei dell’ordine eterno il corfo ufato 
Seguendo, di GINEVRA al cafto petto 
Deftò fpirto d’amor, fiamma sì grande. 

Che fola agguaglia òENRIGO il tuo bel foco. 
Or di fe ftefsa in bando, e in duro eflìglio. 

Fra le torbide notti il tempo ingrato 
Spefso rampogna, e Amor perche non falde 
L’affanno, o il tempri almen l’amato afpctto, 
Che'l duol volga in diletto. 

Non mai dal vafto fen per l’aria fpande 
Etna, che il Ciel par nulla tema, o poco 
Fra le voraci fue fiamme cocenti 
Tante faville ardenti. 

Quante ne mandan prefibaH’auree fponde 
Della ricca Liguria i fcogli, c Tonde. 

Che dell’alto defìo la terra, e'1 mare 

Già tutt’avvampa, e quanto intorno appare. 
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Tu che fpic^ando al Cicl gli aurati vanni- 
Apri Elicona, e intorno a i lauri tuoi 
Fai forger fiumi ornai d’onde celeftij 
Sì che lieto d'onor ne’ più begli anni 
Fra i /acri ftud/, e l'onorate imprefe 
Flai di gloria immortai ricca mercede^ 

Or del foco divin, che l'alme incende 
Coll aureacetra,ondetant’ofi,e puoi 
Tempra getil MARCELLOidolciaflànni. 
E poiché sì del Ciel t’adorni, e vedi, 

Che puoi del Mondo all'alta cura intefe 
Mirar le menti accefe, 

E tra le delle ov’hà beata fede. 

Come in lucido fpoglio il ver ti fplendcj 
D’amor le meraviglie apri, c rivela, 

E i gran mifterj ifvela 

Ne' lampi eterni dell'eterno canto, 

Ch’Io beche m'erga à voi non giungo à tanto 
Poiché à Te il primo amor s'apre, c diffonde 
E delle forme fue nulla t'afconde. 


Ofe 
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Or fe la facra invitta, edinchV ombra '' v 

Del grande ASCANIO al grandrappel riftretta 
De’ tuoi famofi Cavalieri egregj, 

Che Italia, e Roma ancor di luce ingombra 
V olgendo i lumi à quelli colli intorno 
Per Te recarli il nome al fecol noftro 
Vedeflè, e rinverdir la bella fpeme 
Di Tua progenie al Cielo, e à noi diletta 
E l’antica virtù ch’ogn’altra adombra 
O come entro al fulgor de’ nuovi pregi 
Lieto faria in Tc fperando un giorno 
Veder chiaro, ed adorno 
Splender fra &ran Nipoti, e Tauro, e l’oftro. ‘ 
Io fe tarde à venir fian Tore eftreme 
Spero, ne in van guidar tua laude eterna. 
Ovunque ferve, c verna: 

Si che de’ chiari Eroi Toprc filinole 
Al fuonde’verfi miciftaran penfofe: 

De’ tuoi be’ lauri alla doic’ombra appendo 
La cetra in tanto , cd il gran dì ne attendo. 





, n.„. 
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«Amor, clic folo à varcar ftrade ignote 
Mi motte, e di mia nave hà retto il freno 
Spirando il canto, c al canto aure feconde 
Canzon parte, cs’afconde: 

E veggo al fuo partir ch’auftro percote 
L’alta fperanza, ond’Io di tema pieno 
Vò raccogliendo le già ftanche vele, 

Pria, che in preda rimanga al mar crudele. 
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DI STEFANO DI STEFANO FRA GLI 


ARCADI DETTO LONGENO 




A GIUSEPPE SORGE 




*! * 

* 1 1 
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G Li anni, GIUSEPPE mio , c le mordaci 
Cure , che bianco il crin canuto il volto 
Fanno., da Studj ameni, alti e Pagaci 
Del Pagro Apoi , già mi hà levato, e tolto. à 

E refom’ han fra quei , che fon Peguaci 
Del vii guadagno, quali* inetto, e ftoltoj . 
Già che , in cambio di dar frutti veraci,. 

Do fterpi , e felce qual terreno incolto. 

.- * *■ *' ' . ■ T 

Dunque, o dettate Voi, SORGE gentile, 

I/antico ftil, perche l’amor ben degno 
De’ catti Cuor Tuoni da Battroa Tile; 

O Poi col voftro raro unico ingegno 

Cantate de la Coppia alta , e limile , ( 

Le glorie, che non han termine o Pegno 


•. A 

* 


X * 
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DI D. NICOLO’ SEKSALE 

' “ ’ + ' . •'*!** / *.• • • ' 4 

B Ramava Italia infra timore , e fpeme 
Di rinovar la fua virtù vetufta, 

, Penfando da qual pianta ampia , e robufta 
Sceglier dovc/Te ilgloriofo Teme. 

Guardò le fpiagge proflìme, e l’eftreme 

Del bel Paefe, e ne la più venufta ,* . .f »; 
Parte mirò d'honori, e glorie onufta 
L’alta Magion,per cui l’invidia freme. 

Ivi, d’Eroi LOFFRED1 unico germe, 

V ide ENRICO, che fa nobii foftegno 
De la V ir tute al già cadente impero. 

K 0 > f , t 

Ratto à Donzella eccelfa uniIlo,e ferme 
Rinovò le fue glorie, e‘l fuo bel Regno, , * ? 
Ch’Efperia illuftreranne, e’i Mondo intero. 
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DEL MEDESIMO 


ALL'ECCELLENTISS. SIGNORA SPOSA. 


D 


Eh Infoia homai le Ligure tue fponde. 
Gentil GINEVRA, e varca il bel Tirreno}’ 
Sciogliti homai da’ cari ampleffi} à pieno 
De’ Tuoi godetti, e fpera il gaudio altronde, 


Pronte à piegar l’altero dor/o hor Tonde 
V eggio, e premer fua nave il mar fcreno} 
Già pone Eolo a’ Tuoi venti urr duro freno; 
Ridi, e vieni à gioir,che ben hai donde. 


Corri in braccio ad ENRICO, in cui rifplende 
Di ttirpe,e di virtù chiaro fplendore. 

Più affai di quel, che Febo in Cielo accende. * 

i r . •*. ”* ^ % 

^ , ». . j* t 

Che rrforger fuo antico alto valore 

I. * 

Italia tutta impatiente attende 
Dagli Eroi, che’l tuo fen poi darà fuore. 

, i i x sJ ■ . 

’ì t * * % . 

vr$ •’ ’ , 
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J Ungi tur Il F Ni\ I CO nuptum j am GRT L.LA vir ago^ 
F nudi t itbique rnicans gaudi a Parthenope . 

* • ^ • . • « ' 

Ccrpora jungat Hymen jiabi junxit corda Cupido ; 

Heroum Jcboles expeti t Hefperia. 

‘ » ;n i . !*;•;, >;y •»! j ; ; •• . ; j r. 

Non fuit uxori tanta vir tradi tur unquam t . 1 ' . 

Sponfaque nec raro tarn ben è nupta viro. 

Si H FNR I CUS , melior e fatns Maja , tonai ore dìferto , 
Hevmetem nojlntm quts vetat effe nov umì 

Et G RI LLAM Jovcnatam qnis neget effe Minervam, 
Si formò, claro /angui ne y mente ni t e ti 

Pnefdium eximi um /ore en dedi tergo Lyceo , 

E t Jiudia exornat nobile noftra decur. , 

Prifcaigiturjìleat mendax jamfabulaynobìs ‘ ‘ 
Vivaque.quìn melior prodi tur Hermathena. ' 
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DELL’ABB .D. MARCELLO FI LO MA RINO 
DE’ DVCHI DELLA TORRE 

EGLOGA 

ELPINO , E SELVAGGIO 


S E il folco dell’aurora, e dubbio raggio, 

Che mezz'afcofa in Oriente appare 
Non mi fa traveder, quegli è Selvaggio. 

Egli è purdeflò , a me pur troppo chiare 
Son le cangiate fue forme, efembianze 
Già liete un tempo, ed alle fel ve care. 

Quanti dolci defi j, quante fperanze 
L’avranno forfè oltre l’ufatodcfio, 

Sì che fortuna ora me’I recainnanze. 
Dimmi Selvaggio mio, perche sì prefio. 

E sì penfofo vai per quefte fel ve 
Ov’io di gir talor folo m’arrefto. 

Dall’elci dure, e dalle fiere belve 
Cerchi forfè mal fida aita ,c vana. 

Che in veder huom avvicn , che ti rintelre. 
Dimmi qual cura dolcemente infana 
V infe il dilettode’ cani, e dell’arco 
Per cui fama di te ne gio lontana. 

Com e ora à te nojofo, e grave incarco 
Sei fatto, e pria tra Ninfe, e tra Partorì, 
Scherzar folcvi d’ogni cura fcarco. 

Allor 
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AFlor menando di lieti, c migliori, 

E nella lutta, e nel ferire al fegno 
Fra tutti riportavi i primi onori. 

Dimmel ti pricgo, e non recarti à fdegno 
Ch’io cerchi di fa per l'alta cagione. 

Che sì mutato hà in te cofiume, c ingegno. 

Sci. Elpino mio ben è dritto, e ragione 
Ch’io ti apra al fin il mioamorofo fiato. 

Ch’io porto afcofo a tutte altre perfonc, 

Certo l'ingegno mio fcnto cangiato. 

Poi ch'arde di un fojve almo diletto 
In cui l’immerfe alto voler di fato : 

Ali fiedc altera immago in mezzo al petto. 

Nè faprci dir fe pur di Donna, o Diva, 

Che m’empie il cordi sì gentile affètto-, 
Ched'ogni altro piacer la mente è fchiva, 

E ofeuro, quanto miro, efpento parmi 
Sella non l’abbeliifce, eno’l ravviva. 

Sparfc giaccion per lei le reti,e Farmi, 

Nè ponno fenza lei recar piacere 1 

A me più i giuochi, e i pafiorali carmi. 

Anzi mi dice al cordolce penfiere, 

Ch’ella folo di luce adorni il mondo 
E'i Ciel ne vefia, e le lucenti sfere. 

E veder parmi nel fuo fen giocondo 
Tra le grazie fcherzar sì dolcemente 
{ ^ipor,che ’1 Giel tranquilla ,e’l Mar profondo. 
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El. Veggo come-la noftra umana ment« 

SpefFo «'inganna; alta letizia il core 
Ti nutre, ed aldi fuor fembri dolente* 

Ma qual deftin tifeorge, o cieco errore 
Sì che amando^ ti caglia or tanto poco 
Viver da prcftp al difiato ardore* 

Quanto fori miglior, che in fella, e in gioco - 
La dove a novellar Ninfe, e Pallori 
T raggonfi, ne feguilfi il tuo bel foce. 

Sei. Non della r quelle Telve in me gli ardori 
Ma l^fpirò da lungi alto deftino (j 
Per mollra-r com’ per fama huom s'innamori 
El. Certo nell’opre fue tuttodivino 
Si mollra Amor, fe per volarti in feno 
Ne venne per sì lungo alto camino. 

Sei. Meravigliante’n dei, che anch’io ripieno 
Son di llupor quarhuom, che cofe llrane 
Vede sì, che a narrarle il dir vi :n meno. 

El. Or poi che ferve tra le voglie umane 
Il difio di faper, non ti àe grave 
Aprirle in guifa,chc ficn conte, e piane. 

Sei \ A chi.Jietodfgioja il fuocor ha ve. 
Narrando al earo amico il proprio bene 
Grave non è, ma ben dolce, e fu a ve 
Di quel fòllennedì non tifo v viene, 

Che celebrammo in riva ?1 gran Sebcto 
A Fefaed allcfacrealmcCamene £A/'. 

1 ' y Che 



El. Che in pregio d arco vincitore, e lieto ; 
N’andafte fovra Silvio,e Lineo {nello 
Vincerti al corfo,ed alla Jutta Admeto, 

E in premio del valor un nappo bello ■ i «; 
Pieno d’attico inel, che pure allora 
Odorava di torno, c di fcalpeilo < 

Ne Riportarti, e mi fovviene ancora, £ 

Che nobil Ninfa quivi era {colpita ; 

Che i lidi, e i colli di Liguria onora k 

E d’intorno ghirlanda alma, e gradita , , 

Gli Amori le tertean lieti da prefiò, 

E fé qui la memoria pur m’aita 
Parmi,che v’eraun'amprinoefpre/To, 

Che tendendo ad un GRILLO rete d'oro 
DeH’inrtdte ridea con feco ftqlTo: . • » 

E che a lodare il nobile lavoro „ i . 

Sorfer molti, efraquerti il primo Elifo , 

E Laufilo, c Glicoli, Bati,ed Eudoro 
El ifo, che i begli occhi., e’1 dolce viio . v v. : . 
Canta d’Irene,onda vrà t<il dapoi -, j r 
Vita immortai, com’or il cor conquifo. 
Laufilo, che'l parlar de' prifehi Eroi, 

Che primieri abitar le felvfl nortre 
Intendevi lor fa pere efponeà noi 
Glicon ch’a pieqosà, perche fi moftre 
Pan con le corna, e con i piè caprini, , 

E peicfee fpeflo il divìn. volto in nortre . 

, » , , Ba- 
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Pati, che a pardi lui, che co* divini 
Verfi ci efpofe Aminta in sii le fcene 
Merta ch’il mondo ornai ronori.c inchini 
Eudor,che sà come guidar conviene 
Le greggi, e farle mandre indi beate, 

E ben ficco il Pador,chc le mantiene p 
SeL Serb (f sì vive come à me fon grate £ 1 
Tai rimembranze, e già non t’apponedi 
• Comò le dolci mie fiamme fon nate, 

El. Dunque per l'alta Idalmaaecefi,ededi 
Son tnoifofpiri,econ sì lievi piume 
Lungi ne vanno i tuoi pendersi predi. 
Sei. Per chiara onda del Sol non palla il lume 
Splendido sì, come dà quella immago 
Mode il bel foco, ond’d ch'io mi confarne 




Del premio di quel nappo io pria fui pago. 
Poi contemplando adombra d’un mirteto 
L’immagin bella io ne divenni vago 
E qual cerva dd bel difio m 'a lieto, 

E mi dice un pender di me maggiore 
Tu ivahdrai già della fperanza lieto. 

Dolci rifuonan quede vocialcorc 
E fperanza diviene ri bel dillo, 

E preda l'ali-alla fperanzà Amore 
Ond’èch'Eundo dalle felvc invio ' 


Eurrft'o.à cui Grano tal nomeimpofc * « * 

Ch'apra à Idalfna gentile {] foco mio' f * • 

Egli 
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Egli al gran Padre Elcin pre^indoefpofc, i 
Eleino pur di Giano alto nipote , \ , 

. . Perche Idalma gentil à me li fpofe ■ ; 

Già le preghiere mie non andar vuote, - /{ 
Così deftaro in noi; voglie uniformi . . ■ . 

O forte, o Amor, o le celefti ruote 
£i» Che non più tofto i merti in voi conformi 
Se Figlioli'anvin lue do* Semidei \ 
Ben’^chejugtrai fiimmunior y’ in formi? d'j 
Sii pur bcato,quattro volte, e fei* ■ i /. ! \ 
Beato il giorno, fi lieta l’alta fpofa,, ; 

E felici i Figliuoi , che aver-nc dei \ 

ScL E al fuon de’ veri! tuoi femprc pictola 
Si volga EurilIa,Eurilla,chegià vola 
Fuor de’ bofehi-per te chiara, e famofa 
Ella, che delle grazie il pregio invola 
( A quante fùr Ninfe leggiadre, e belle 
Et appar qual Fenice al mondo fola 
Affili in te le.<iue lucenti ftelk. 

Cupide sì, che di gelo!] Megni 
N ardati Palìori.eNinfe in vide, e felle: 

E fia, che del fuo amor trionfi, e regni 
Tu folo Elpino mio fra gli altri amanti, 

Si come tu per lei tutte altre fdegni. 

Ne à quelli verdi colli, e à te d’avanti 
Lontananza crudel unqua la tolgaj . . 

Ma fiioni Paura qui de’ fuoi bei canti. ; 

' \ * f* r 


Digitized by Google 



ELGùkìe ti'rendo,or di rric cura tolgi 
il Cicl pietofo, c tu de’ tuoi defiri 
Corri à temprargli affanni, e i bei fofpiri 
Tempo è, ch’ornai d’Amor frutto fi colga. 


« » 



. . • •* ■ 
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JOHANNIS BAPTIST AE A VICO \ 

O S acrìr procul ejlo ab btr,prophanì ^ 

Valgo qùifque cimat, hit /acri r abejio : J 
Qui trijii quoque vìvis orbitate, , : . ) i 

Sacro hoc abjì'me ,caer emoni i/q'ree, 

Lingutr , l? botta ver ba,jam faveti 
Uxorefque, viriqne , qinfquìr andit „ 

Alatrir diaci a' nomiti a, atque patria» , . 
Sacerdor Gehfurfed band ir ortus 
De plebe Geni or um adornat alma 
Sacra alma Veneri pudici amorir, 
Ftcajiavenerjs pudico Amor i. ' > -• y 

Afalla er tu, Vcmts alma , cmlìacaeflo , K 

Qua ridente , veti ufi a eutocia rident: 

Alalie estuque , Amor , aurea fagitta , 

Qua pungente, venuti a c unii a Jlagrant : 

H ir ampie xibus cr uterque malie,' 

Queir no?: funt hederce tendeiorer : 

Hoc cer ramine macìe fuaviorum. 

Queir non libem ego filavi or a meli a. 

Macie hoc fan guitte i quo fed hercle nojlra 
Vita haud funditur j ir ut hercle pofjit 
F tifar reddere fortium virorum. 

Matrona jUcci^ti per ali afacr a: 

G SPILLA jam nova nupta falla mater : 

LOF FRI DUS pater ejinovus maritar . 

DI 

-i- vo 
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DI NICOLO CRISCENZO 

* T ' . * v 

, • ' . * • , v * * k . 

C Hi mi rifvcglia, c l’atro nembo reo 

D’intorno fuga con fua ardente face? 
Scender dal Ciel vcgg’ ioSanto Himeneo, 
Cinto di luce, e feco Amore, c Pace. 

t . * * 

; - ' 

Ben due grand’AIme in un legar poteo 
Nodo, che non fia mai dal Tempo edace 
Kofo, o di/ciolto, e così dolce il feo. 

Che fembra ogni altro in ver afpro,fallace. 

r * 

Lor chiari Nomi già,GINEVR A, ENRICO 
Del Mir Tirreo fà,fifonarle fponde. 
Dettando in lor l’alto valore antico. 

Sebeto ettolle da Aie placid’onde . . i 
L’algofa frontedi bel l’opre amico, 

E più lucenti i raggi il Sol diffonde. 



Ol a ANDREA DI LUNA,: 

ED ARAGONA. 

> * '“*»* . •* I • • ^ f * 

Q " ' * 

llulor da' Tuoi terreni, e gravi affanni 
Vintale l’altra vitù, che il Cicl ne diede; 
biche colei chc’n noi tant’alto ffedc 
Scorta dai cicco error ne felice i danni; 

• T * > 

- ‘ • ‘ * ; ' 

In van potrà co’ Tuoi tarpati- vanni 

La mente alzarli ove non giunge, o vede;- * 
E fc'l tenta giammai confufa riede 
E più s’avvolge entro i terreni inganni. 

Àia qual chiaro da voi lume difeende 

Bella Coppia gcntil,che’l folco, e’1 grave 
D’ogni atra nebbia le dilegua intorno^ 

Tal che da lungi di feguir non pavé 

Voftralucc immortale, e ben comprende 
^ L’alte grazie del Cielo in sì bel giorno. 



D. ANDRE AB NOBlLTOmS 

M Ufce qua: pene: efihonor c attendi, ' 
Muja Pi cri de: adejfe Piti do: 

Crinem lilia , barbitumque lauri 
Exornent viride:', f avete plettro: 

Pofcit lata die: yf avete cantu 
Vobifcum charite: dicm frequentent^ 

Et quo feumque hedera fequaciore: 
ObleBant , Aganippidofque fi?Jtc:$ 

Dum teeda fibi pie fard nuptiale: 

Pofcunt, Sf titulum , decufqtte pompa 
“ Permejii facra Thocidofque lympha 
Pieno largiti: evagetur alveo , 

Et Phabi nemu:,& nemu: Diana 
Grato leni tè r objìrepant fufurro. 

HENRI CO nova nupt a j am paratur 
GENEVRA ali te cum bona marito : 

Illa Illa au/pìcio beatiore 
Campì arum decu: eleganti arum 
Formdyf augnine, moribu: pudici 
Qud riden: Venuta fe ver a Palla:, 

Et Jutto minor ire noti recufat. 

Campani ligurefque jam rcfultant 
Lati: p 1 a liba: bine & inde colle:, 

At vo: inurea novale canttf :, 

Et digvv: 1 lymenaon ante pojìcr 
(Ut quondam T betidique Peleoquè) 

Aiufa Pieri de:, decufque Pindi, 

Mufce, qua: pene: e/l honor canea di. 



PROTESTA 


I Vocaboli, Fato, Numi, il Dio di Deio, e famigliami, che fanno ir» • 
apparenza del Gentile lmo,c fi ritrovano ne ipremeffi componi- 
menti, (ì difendono co’ grand’Efcmpj: havendo a si fatto ufo ca- 
nonista la ftrada le Poefic Cridiane, compone da gran Saggi, e 
da gran Santi, anche ne i primi tre fecoli della Chielà , quanti’ in 
faccia dell'Idolatria fembrava ciò doverli più che mai ilchifare. 

* Lattanzio nel Poema di Crifto finge che la fortuna mondana, fi a 
un non so che Jiflinto dal volere , e dal decreto Divino , dicendo 

per bocca del Redentor al Uomo noli 

Aipbili: occidui Fortuiti fl.lere rebus. 

Sinefio nel terzo Inno dellaTrinità Sagrofanta ammette poeti- 
camente il Fato, lo chiama kgtm neccfsitatis terreni] . E’I pecca- 
to di Adamo, nomina giuda il favoleggiar de i Gentili, damnttm 
Epirneth'èium . Giovenco il Cantor della Storia Evangelica , dice 
con Poetica frafc,che’l morto Redentore, quafi immateriaPanima 
non haveffè, /Et ber eh animai» commi feuit attris. Tralalcio Pao- 
lino, Gregorio il Tologo» Mario Vittorino,Proba Falconia,ch’in- 
tefsè le gdla di Criflo co i verfi di Vergìlio ripieni di licenze pa- 
gane: StEudofia Augufta ,ch’ufando con pari libertà i verfi di 
Omero, appellò altresì la Santilsima Triade , tret utrinque coro - 
ttatasy uno collo enatos . E falò dico che Prudenzio, e Sedulio 
non ebber’ a fcrupolo il deferiver poetando l’Inferno, e’1 Paradi- 
fa, fecondo l’idea Idolatra : il primo nella fua Pficomachia,fgrid5- 
do la lafcivia, . . . A/anespete claudere Averno : 

Te volvant fubtus "vada flammca y te vado nigrq y 
Sulphurcufque rotei per /lagna ardentia vortex. 

E’t fecondo nei quarto libro del Poema Pafcale, parlando di Cò- 
llo, del buon Ladrone} 

Colligit err antem, fccumque adducete gaudet 
In campos Paradifetuos y ubi flore perenni 
Gramìneus veflitur ager % nemorumque voluptat 
Irrigui: nutritur aqui s 

Fin qui bafleria ; nondimeno adorando il Vangelo , che vieta a 
gran premuralo fcandalizari fcmplici ; c affinché gli fcrupolofi 

1 **° 
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poco raggi pollano quietamente feorrere quefte pagine, fenza 
; lòlpender il pie, torcer il vifo, e mafticar dubbj ; ci proteftiamo, 
che le fovramenzionate voci, del Fato, &c. fono necelfità, licenze 
e abbellimenti puramente Poetici, che vefton fenfi fedeli: fendo 
partoriti da perlone, pronte ad impiegare il fangue nella difela. e 
nell’ingrandimento della Religione Catolica. 5 * * 


$' avverte ancora il prudente Lettore .che nel di/pcrji 
i componi meìiti non sè ojjervato alcun ordine di 
precedenza» 
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G t’errori di fenfo, che fono cord per !• Foga delia ftampa.fi notano a piè de’fegli 
per gli abbici, mancando alla laccie del librai numeri;rimectendofi gli altri pit^ 
. leggieri alla coircttione del difcrcto Lettore, 


ERRORI 

frìgi. A.fac.S.vetf.p. Prole 
i'ugl.tì.fac.i.veif.6. picela 
verf.io. Himen 

fogI.C.fac.x.v.2» Umia 

f ogl.O.fac.i.v^. tei l'ara 

■ fac.j.verf.i. ili a 

verf.j. fedo* 

fac 6.verf.18. Garbali 
verf.to. Thyndati 

fac.7.verf.j. innadem 
fac.8. verfu. dejectas 
fogl.E.fac.t.v.i j. faldeni 
fac.J.v.1. a Dei 
Togl.F. fac.6.v.6. Piropo 

fac.7. v.6. Dille alta 

fac.8. v.j. erigat 

ib. v.6. Heroica 

fogl.C.fac.i.v.j. genenis 
v. 9. fpirat 
fac.i.v.ij. numero* 
fac-6. ».}. vieta* 

fogl .l.fac.i. v. 8. levi 


ERRORI CORREG, I 
Prole Proli 
picela plettra 

Himen Hymen 

la mia l’altrui 

teil'ara lumina 

ili a irta 

fardo* favo* 

Garbali Ofbali 

Thyndatis Thyndarii 
innadem in nodem 
dejectas dejedo* 
faldeni faltem 

a Dei e bei 

Piropo Firoo 


faldeni faltem 
a Dei e bei 
Piropo Piroo 
Dille alta DilTe o alta 
erigat exigat 
Heroica Hcroa 


erigat 

Heroica 

genenis 

fpirat 

numero* 

vieta* 


fpirrt 
numera* 
vitta* , 
qui 


ERRORI CORREO. 
fac.S.v.j. nietiicndu* mttuenda 
v.t6. dare darea 

fac.ó.v.p. ratofque natofqua . 
verf.16. Hic unus huicuni 
v.18. labij labria 

FogI.M.fac.t.v.4. HexaflicoaDodecmfticoa 
V.l. Nummio t tjaage 
fac.$.v.n, fatto fato 

fac.6. v.x. Eufrate Ibero 

Fogl.N. fac.r.v.j, Dicharec. Dicarcbco 
fac.7. v.a. Pieaiafque Pieriofquo 

Fogl.O. fac.$. v.9. verbo nerbo 

fac.6. v. 1 4. eaercnere exeruere 

« fac.7, v.i. mutuo magno 

v. 1 . jubac jubat 
**■, . / V.IJ. gellit geflit 


lbid.vcrf.6. pernitidunt pernitiduuj 
&C.4.V.3, quoafua quo* 


Fogl. P. fac.l. v.l. de fe 

fac.j.v.ll. qui que 

. , fac. 4.V. 15. Guido Gnido 
Fogl.Qfac.i. v.7. fperrando fpreziando 
fac.4. v.*i. perfentant pertentant 
fac.6. v.to. hac nec 


fac.8. v. io. fubit fubijt 

v. ult, indù* indue. 


IL FIN E. 
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